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E REVERE NDISS- SIGNOR 


RD. Di CREMONA. 


F DESIDERIO SCAGLIA 

Mio Signorie Protettore colendifs. 

E Z molto , ch'io debbo a V ojìra 
Signoria llluflrifttma -parrà a 
lei fèn&a dubbio , ch'io le diati 
meno, et è cosi, mentre al fagro, 
& immortai fuonome or di fico 
di confagrare vna parttcella 
dello [pecchia de Principi , della quale mia opera 
non ho ancor potuto ventre al fine del fecondo Vo- 
lume, merce delle mie grani» e noiofe indtfpofitioni , 
che più volte l'hanno interrotta ; ma perche in me 


ritengo il pia , eh' e vna perpetua ojferuanzjt, & 
obiigatione , che le donerò fempre , non dtfconuerrà 
forfè, come penfò io » chele ojferifica così piccola di- 


mofiratione del mio dtuoto > e grato animo per rt- 
conofcimento dèlie malte grotte , con che mi ha con 

a 2 fingo - 




/Tv 


^fi il: ci re Lcntcmiì, molto Yetftpo fìPpféf&folo Je 


i ejiiai t congiunte a gli alti , & infiniti firn meriti , 

S* /• AJ »l I ♦» • #f 



ftrifukiÀ tfeUfayicpti'^Z.rt 
m offerta ,n e anco il mondo fi andati zjfiaio det- 
l' ariosa mia in offerirle dono indegno di lei, 
poiché maggiore finfrf jftyk fi tiferebbe la pre- 

fintione ,Je hauefi prete fo di presentar le co fa de- 
gna dell&grandczj zJa jaa. > è beli vero , ' che dove 
non fi flendc la perfettione dell' opera confido, che 
poffa arri u or e la fnb limita del fioggetto , contenen- 
do la Vita di cosi celebre Capitano , come fu Got- 
lifredo ilLBugltone primo Rèdi Gierufilemme Jpdr 
far e, che da lei fia benignamente gradita , fi come 
ini gioita infieme di fiorare } che dotte manca la 
thiare^z.a del mio nome per fe fcjfo of curi fimo y 
fia bacante lo Jplcndore del fio 5 clic llluf rifil- 
ino per far si , che quefo mio parto , ancorché de- 
bole , e poco vivace fitto la grand'ombra fia <re- 
fca , e fi faccia ben chiaro alla luce del Mondo, 
Piaccia dunque a Polirà Signoria lllufrifima 
di fecondare con l'altra fia 'benigna , e fauoreuo* 
le cjuefte miefferant^e, ricevendo il poco con l'iflefi 
fa genero fi a 3 con che fiole donare il molto , che di 
tal favore mi recherò bora non meno a gloria 
che fià mi recai* molta venturathauerrm lei fin- 


~-. T alcuno mio merito fatto cleono della fu a gratta, 
e proiettane , nella canale prego humtlmente Vo- 
ìlra Signoria JUuttrtfstma a conjeruarmi, mentre 
porgo tnfieme diurte preghiere a Dio , che per be- 
neficio della fia Sqnta One fa conferiti ti e profferì 
parimente l llluflrifsima 3 e Rfuerendifstma fua 
perforatila ejualeper fine con ogni nueren%a , & 
humiltà m'inchino . 

. . j ■; 
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Ranuccio Pico. 


LO STAMPATORE, 


uè, che per compiacerlo è bifognato far corrcrc,come fi dice, 
il torchio a flatfetta, e benché io non neh abbia fatto la rac- 
colta, e la correttione, comeficoftuma, nel fine, non per 
qucftoprctendo di nafcondcrli,fe non fotto l’ombra della vo- 
ftra benignità, e gentilezza, mentre v’ailìcuro.che fono sì po- 
chi, e sì leggieri , che non vitiando in modo alcuno il fenfo. 
Voi medefimi fenz'altro lume potrete auucderuene , onde 
foucrchia, e noiofa (limando detta nota,ho voluto rimetterli, 
in tutto al Voftro difereto , & amorcuole giuditio , Auuifan- 
doui,chebentoftohauerete dal medefimo Autore la fecon- 
da parte delle Vite de Principi Santi, di doue potrete ab- 
bondeuolmcnte cauarui la fete di belliflimi Auuedimenti 
Politici, de’ quali l’opera farà a marauiglia fparfa; Intanto 
godete quelli pochi frutti delle fue honoratc fatiche, cviuc- 
tc felici . 


A* B E NI CN 1 LETTORI. 



À chef Autorenonò(latoprcfcntc,&il tempo 


O N è cofa, doue piu facilmente fi po(Ta com- 
mettere errori, che nella Stampa, il che tanto 
più può efler’ in quella accaduto, quanto per- 


che mi ha preferitto, è (lato di maniera bre- 


Jnharendo D (creta San Si i/s. D. N. Tì.Vrbam TapaVlIÌ. 
l nouiter emanato Roma die 18 .Septemùrts 
Anni cune», I 6 if> 

N Os infr. facultatcm concedimus Perinuft.I.V.D.D.Ranutio Pico 
Sccrer.Serenifs.Ducis Parma, & Mediolani.Brixix, vcl Vene- 
ti jsTypis demandare poflìtVitamGòttifrediDucit Buglioni, Viram 
5an<Sx Margarita ReginxScotix.Vicam S. Elilabcth Regina Porta, 
gallisi necnon Vitam SereniflìmalnfantisD. Marix Principila: Par- 
ma, quamlicenriam Operi pr^figiendam ciré decernimus. 

In quorum fidem, Dat. In xdibus Sanftì Offici] Parma die vltitno 
Fcbruaril i6i6. 

Fr.Bcnediilus de Bill. Inquifit. Parma 
A* Sp creila t Vie. Getter alia , 


Oilauìus Vulp. Not. Colleg. Parma ; 
& Sanili ojj\cij Parma C aneti» 
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ENCOMIO 

DI GOTTIFREDO 

CELEBRATO DAL PETRARCA 


NEL TRIONFO DELLA FAMA. 
CAP. IL 


V 


0 1 veni a folo il buon Duce Goffredo 
Che fi Vimprefa Santa , e i puffi gialli, 
Quefto , di ch’io nufdegno , e'n damo grido i 
Fece in Gterufalm con le fue mani , 

Il mal guardato , crgtà negletto nido i 
Ite fuperbt o mi feri Chnfliani , 

Con fumando l'vn l’altro , & non vi caglia, , 
Cbe’l Sepolcro di Chrifìo è in man di cani, * 

R aro , o ntffun , che’ n alta fama faglia 
Vidi dopo cojhti ( s’io non m inganno ) 

0 per arte di pace , o di battaglia . 
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DEL CAVALIER MARINO! 



C 1 0 LS E Goffredo il pio 
Soura Sion le vincitrice Infegne 
E ricufando di Vittoria tale. 

La Corona Reale 


S 


Parole mai piu genero fe , o degne , 

Non formo della fu a lingua mortale i 
Granar la delira d'oro 
La fronte ornar d'alloro , ah non deggio io 
Colà , doue il 1 e mio di canne , e fptne 
lece Scettro a la mani diadema al crine . 


A L 



AL LITTORE. 

S T AT O con si grande ap- 
plaufo , & vniuerfale ammira- 
tione riccuuto il nobililfimo 
Poema della Gierufalemme li- 
berata del Tallo ,<he molti al- 
lettati da cosi canoro Cigno, 
& inuitari da cosi (onora trom- 
ba fi compiacciono, cguftano di vedere , e d’in- 
tendere i gloriofi fatti di Goffredo , c de gli altri 
inuitti Campioni -, che il Santilfimo Sepolcro di 
Chrifto Signor Noflro dalle mani d’infedeli libe- 
rarono Spiegati con tanto artificio in verfi heroi- 
ci da così fublime penna più tofto , che di leggere 
gl’iftoiici > che con puro, e fèmpliceftile hanno 
fchiettamente in profa le medefime imprefe de- 
fcritto , ne di ciò prendere marauiglia fi dee ; poi- 
ché, fi come ogn'vno corre dietro facilmente a 
quello, che piùfoaue, e grato al guftofi moftra, 
nella medefima guifa , che il Talfo ancor’ con- 
fclfa folere accadere, quando nel principio del fuo 
Poema feufandofi con la Mula del fuo vetzofo , & 
adornato fiile dice 

Sai che là corre il Mondo , otte più nverfi 
Z>t/ùe dolcezze il lufingbier Parnafo 
£ cbc’l 'vero , condito in molli Verfi , , 


I più f chini allettando ha pcrfaafi % 


Così 


Così aunìene, che’ componimenti diPoefTa,* che 

delitia delle bcllé lettere, 'e gioia di tutte l’Arti li- 
berali viene chiamata , mentre con l'armonia del 
yerfo,econ la vaghezza delle frali feelte , e de 
concetti peregrini hanno gran forza dattrahere, 
e quafi di rapire con diletto gli animi , fiano per 
ordinario più (limati , e letti con maggior gu (lo; 
e. pule ogn’vn sa , che dal Poeta non fi può hauer 
leale, ne fedele cognitione delle cofe, comefiano 
per appunto auuenute, li come dal Pittorico fina, 
pofciache di quello il proprio officio è di frega- 
re i fatti nei modo , come feguiti fono , otteruan- 
do puntualmente i luoghi, i tempi, le cagioni gli ac- 
cidenti, & altre fomiglianti circoftanze; che de- 
uono ettere in confideratione ; ma di quello la mi** 
ra è di dilettare, e perciò il Poeta fi ftudiadirap- 
prefentare leattioni , come verifimilmente ettere 
doucriano , accrefcendo, adornando, e fingendo 
ancor molti auueniméti , che giammai non furono, 
come di ciò il medefimo Tatto ifeufandofi, comedi 
iopra fi è accennato, dice alla Mufa, 

E tu perdona. 

• S‘t>itc(]b> fregi al r ver» s adorno in parte > 

t) altri diletti , che de' tuoi le carte , 
anzi tant’oltre e cresciuta la licenza, cheli fono ar- 
rogati i Poeti . comeauùertifce a punto quel famo- 

fo Poeta Latino dicendo * 

Exit in ìmmenfum fcecunda licenùa V ìtum> 

Obligat biftoricA necfua Ver b a fide , 

il che 


che prefuniono tal volta d’alterare , e di trafmuta- 
re in altra forma l’iftefla verità, per poter più accon- 
ciamente confeguire il loro intento fenza hauer 
riguardo alcuno alle circodanze, che fi fono det- 
te, fi come di quella forte ditrafmutatione , che 
quafi intolerabile viene (limata, fi vede notabilif- 
fimo efempio predo il mede fimo T affo nel bel piin 
cipio della narratone del fuo Poema , quando cosi 
comincia, 

Gial fe fio anno svolge a>chc in Oriente , 

Pafso il campo Cbrifliano a l'alta imprcfa , 
poiché chiara cola è prcffo di tutti gl’iftorici più 
antichi, & approuati, che quella fagra guerra fcrif- 
fero, che trai’ paffaggio del campo Chridiano d’Eu 
ropa in Afia , & in Oriente fin alla conquida di 
Gierufalemmc non corfero più di tre anni , men- 
trefisà, che nell’anno iopj. VrbanoII. radunò 
in Chiaramente il Concilio ,doue cfortò i Princi- 
pi Chridiani a cosi Santa imprcfa , e poi nell’anno 
Seguente, che fùil io 9 6 . cominciarono i Principi, 
che il fegno della Croce prefero, ad iucàminarlì per 
diuerfe vie co le loro genti, fin’ che nell’anno .099* 
a’ 1 j.di Luglio, dopò (cord vari accidenti, e fupera- 
ti con (ingoiare prodezza difficilifiìmi incontri fù 
detta Città da loro efpugnaca , ne credere fi dee, 
chequedo fia dato errore di penna , odi dampa, 
ne ignoranza del Taffo intorno all’ldoria, ne pa- 
riménte necedìtàdi verfojpercioche quanto al pri- 
mo cosi nella conquista ? come nella liberata, fi 

b . z troua 


e 


rróuafcritto . Gia’l /erto anno , oltra che fi rifcort- 
c£8 Jl .64 tra con qucllo,che fa dire ad Argillano, 

Ciò, che [offerto b Abbiamo d'aFpro,c d indegno 
Sett annihomat [otto sì iniqua [orna, 7 

ne anco quanto al fecondo penfar fi dee, non che- 
credere, che egli fi fiancll’iftoria ingannato, per- 
che quello farebbe quafi vn' voler dire , che il Sole, 
che gli altri illumina , haueffe in feftdfo patito di* 
fetco di 1 urne, méere, come ben fi può immaginare, e 
come anca egli medefimo accenna in alcune lette- 
re fcritte a diuei fi intorno al fuo Poema , profefla 
d’hauer letto , e riletto con ifquifira diligenza l’Ar* 
ciucfcouo di Tiro, & altri 1 fiorici, che quella guer- 
ra fcrifiero, ne finalmente per vltimolaneecfiìtà 
della Rima l’bà aftretto, poiché poteua cosi co- 
modamente dire, Gia’l terzg anno , onde penfo io 
per dire con quell ’occafione il mio parere, che vo- 
lendo egli mofirare , che molto lungo fofle l’indu- 
gio, e la tardanza, che fraponeuanoiChriftiani a 
muouere il campo verfo la Città di Gierufalemme, 
affin che con maggior ardore s’cccitaficro a detta 
imprefa, ch’era fiato il principale feopo della loro 
n 2 del m0 ^ a * h come e gh medefimo profefla in diuerfi lua 
primo e™- ghi,e fpecialmente quando fa dire a Goffredo 
w- M* fi* de’ penJUrnottri 'vltimo fegno 

Espugnare di Sio» le nobil muta 
pigliaffe vn tempo , o intertiallo affai più lungo del 
terzo arino, e cosi il fello piàchealcro, come piti 
alla Rima accomodato.. 

£ J Mai 



Ma perche da quella inclinatlòne , che ciafcuno J 

omunemente hà alla lettione de’ Poeti auuiene , 
che eflcndo gl’lfiorici polli in obbjio molti fc ne fo 
no perduti, e fmarriti , & inficme con loro fi è ofcu- 
rata la verità di molti fatti egregi , e fucceiTi memo- 
rabili, fi come fi può dire, che fia auuenuto della 
gueri a Troiana, laquale, come che con fingolare 
artificio, evaghezzafùdeferitta da Omero cento 
cinquantanni incirca dopò ladiftruttion di Troia 
con Poemi heroitiin Greco, e poi indi a molto rem 
po da Virgilio Corifeo de' Poeti Latini con mag- 
gior dolcezza , e purità di Itile , cosi l’vn’e l’altro a- 
fcc&to a tanta fiima, e riputatione,non foto in quei 
primi tempi, ma anco dipoi in tutti gli altri Secoli, 
che molti 1 fiorici , che la mxlefima guerra fcriflero 
fono rimali indietro, e nelle tenebre dell’obliuione 
fepolti , tra’ quali fideuono principalmente anno- 
uerare Darete Frigio, e Dite Candiotto , che ne’ 
medefimi tempi viffero, e fecondo l’opinione d’al- 
cuni militarono ancor’ in detta guerra, ne di loro 
è rimafa più altra memoria, che il nome, poiché Ti- s.ifìdM.ù 
fìorie, che fotte il loro titolo vanno hora involta, 0r, & c ’ 4I> 
fono da portone graui , e giuditiofe ftimati parti p 0 f euino 
fuppofti , e non legnimi > fi come anco l’Fneide di in Metko. 
Virgilio, che contiene l’origine de' Romani , s’a- 
uanzò ta 1 mente di credito , e di fama, & è fiata con 
sì vn merlai voce cómendata, e gradita in ogni tem- 
po, che quantunque Dionilìo Alicarnafleohauefle 
prima con cfquifita diligenza fpiegato l’antichità 

de 


A 

v,» 


de* Roma ni , c 1 origine dell’iftetta Città,nondime- 
no maggior nome, ccredito acquidò Virgilio, in 
modo che vi fù, chi difTe aH'hora,che la Tua Eoeade 
folameritaua d’efler chiamata ridona del popolo 
Romano. 

Quindi è deriuato il penderò , che ho hauuto di 
formare qucfto piccolo riftretto della Vira di Gof- 
fredo, e di rauuiuareindeme riftoria dellamemo- 
rabile conquida diGierufalemme, comed’imprefa 
la più gloriofa,epiùilluftre, che giammai habbi- 
no i Chnftiani tentato, feparandola dall’opera mia 
di molto volu me dello fpecchio de' Principi , accio- 
ebe più comodamente ferua per intender la verità 
de’ gcili heroici , che in gran parte da “fregi, Si epi- 
fodi, che vi haaggiunto il Tatto vengono adom- 
brati, e che anco per lo più da lui non fono intiera- 
mente fpiegati , o in tutto tralalciati, come egli rae- 
dedma confetta in vna fua lettera moftrando il pen 
fiero , che haueua d’aggiungerui altri libri , d come 
alcuni ancor’hanno ùmilmente ciòotteruato, e fe 
ben rimaneancorviuariftoriadi Roberto Mona- 
co di San Benedetto, e di Guglielmo Arciuefcouo 
di Tiro, che fonodati i più antichi , e più celebri 
Scrittori, che diffufamente hanno di quedafagra 
guerra Jafciato memoria a’ poderi , d come anco di- 
poi ne’ tempi a noi vicini Benedetto Accolto, e Pao 
lo Emilio, l’vn’, e l’altro molto terfo,& elegàte Scrit 
tote hanno la mededma imprefa Santa conducem- 
mo , ma molto florido itile jpiegato , nondimeno 


perche tutti feri Aero in Idioma latino, del qi*J e 
non tutti fono capaci, &iloro originali v cioè de’ 
primi due vanno mancando , e indegnamente quali 
morendo, non eflendo fiati da moJco tempo in quà 
riftampati, e quelfi,che tradotti nella nofira lingua 
vanno attorno così fconciamente trattatile pieni di 
tanti errori e difetti , chemolte volte iffentimento, 
come imperfetto , o non fi può intendere, o è in 
tutto fcambiato, anzi tal volta contrario a quello, 
che fi vede efprelfo nella tino nondouerà per tal 
cagionequefta mia fatica efler riputata in tutto va- 
na, ne fouerchia , anzi mi pare di poter pervader- 
mi, che pofla eflere ftimata vtile, e gioueuole , & a 
quelli ancoraché fi mofirano tanto vaghile ftudio- 
fi del gloriofo, & immortai Poema della Gierufa- 
lemmedel Talfo ; percioche gli potrà almeno in 
qualche parte feruire per argomento dell'àttione, 
che egli ha prefo a fpiegare , e per aggiungimento 
in oltre di que’ fatti che haomefio,li come la mede- 
fima fatica fi vede parimente efierc fiata fatta, con 
grandifiìmo frutto da huomini di molta letteratura 
intorno a Omero, e Virgilio, chi formando Argo- 
menti , chi Parafrafi , chi dichiaratone deiriftoric, 
che fono in quei Poema leggiermente toccate , e 
chi facendoui aggiunta delle cofe , che fono fiate 
tralafciate j ma comunque ella fi fia , prego almeno 
i Lettori a non fdegnareil penfiero,che hohauuto 
non folo dirauuiuare,come ho detto l’I fioria di così 
gioriofa imprefa, ma anco di rapprefentar’in quell 


tempi>ne*quali pare , elidami! de Chriftian! coni 
r tra gl’infedeli fi fianoarruginite, & in tutto rintuz- 

zate , l'ardente zelo , e pietà , che già moffe tanti 
Principi ad vnirfi infieme per togliere di barbara 
feruitù la terra Santa ,ouc Chrifto Noftro Signore 
nacque, vifle, predicò l’Euangelio della falute , fece 
miracoli infiniti , fparfe il fuofangue , morì , & oue 
rimangono ancora nobilifiìmc reliquie, e fantifiìme 
veftigie dellafua humanità,affin cheiPrincipi Chri 
iliani depofte legare, e difcordic , che hora tra loro 
regnano,moflìdairefempio di quegl’inuitti Eroi, 

E con naui , c candii d fiero Trace 
Cerchiti ritor la grande ingiù fi a preda , 

Si come il medebmo Tallo s’augurò parimente al 
fuo tempo di vedere, e quando ncanco rimanelfero 
fodisfatti dell’intento mio dirò per fine con quel 

lucati, ad celebre Poeta, r 

Tì/òb. Jguod fi digna tua mìnus e fi mea pagina laudc y 

At vttuijfifat e fi : animum non carmina tatto* 

'i * \ t * ' t. ■ * , . , f . . ,!♦ Cl r 1 
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TAVOLA 


DELLE COSE NOTABILI, 

CHE SI CONTENGONO 

NELLA VITA DI GOFFREDO 

: ■ .'I 

Rè di Gierufalemme. 


A 


Bbartimento di Goffre- 
do eoo vn’altro (.'.malie 
re Tuo pari. 7.f.cagione 
di detto abbattimento . 

8.p. 

,, _ Abbondanza grande, in 

che vennero i Clinftiam in Antiochia. 
4 J-f. 



Accordo fegoito fra Goffredo, c'J Vefco- 
tio di Verdun per opera dclVefcouo 
di Liegi.pki. 

Ademaro Vcfcooo di Puy gii morroin 
Antiochia fu veduto falire le nutra di 
Gierufalemme , nel medefiino tempo 
che’Chrift ani falirono.jjt.f. 

Aleffio Conncno Impcradoredi Conila 
tinopoli.c fua perfìdia. tó.m. 

Alrffio Imperadorencga di liberare V- 
gone, e tende diuerfe inftdic a’ Chriftia 
ni.t6.f. e quel che ne fegue. i7.p.tn.f. e 
fuodtfegno fraudolento per inganna- 
re Goffredo. 1 8. p. tenta di chiuderei 
Latini dentio d’vno ftrctio per affa- 
margli, quiuim. Fa già doni a Goffrè* 
do,& a' fuoi. lO.m. Quanto fi dimo- 
fliaffc peiiido cótta* Latini n.iri. Pre- 
para di mandar foccoifoa’Chrilbani, 
ii'a èdiffualodalContcdi Blois. 40. f. 
Sbanda il Aio cfercito.ai.p. 

Alloggiamento prefo da Goffredo predo 
• Conrtantinopuli.c fuo fico molto pc- 
ncclofo.i8.p. 

Alloggiamenti de* Barbari prefi da’ Otri 
(Vani fono Antiochia.ouefu fatto tic- 
chiffìma preda.45.f- 

Ambafciaiadi Pietro Eremita foppreffa 
da Goffredo facendo correr voce clje’l 


nimico haucua eletto di combattere. 
4} m. 

Antiacida Metropoli della Scria, quanto 
folle celebre Aio (ito, fignoreggiara da 
Caffìano.^o p.m. 

Apparinone d’vn Caualiere incognito a 
faiioredc’ChnftuDi fotto Gicrufaletn 
me. 57 .f. 

Atciuefcouo di Pifii eletto patriarca di 
Gicrufalemmc.dtf f. 

Aintata dc'Chnltiani nel Iago intorno a 
N.cea ìj.tn f. 

Aflaltodc’Chrifti.ini affai felice. jj.f.Af- 
falio da tre bade i vn’iffeffo tépo.}7.p, 

Affediodi Nicea. a+.p.m .prefa di Nicea. 
xj.m. 

Adcdio d’Antiochia al fine d’Ottobre 
1097 fu adai lungo, c picnodi difficul- 
tà- 34 -P- 

AdVgno di Goffredo al fantiffìmo tépio 
della Rifurremone.68p. 

Affettamento della Città , e del Gouerno 
d’Antiochia.46.p. 

Ano ingiufto di Balduino vei fo Tancre- 
do 17.111. 

Aiuufo mandato a gli affrdiati in Efarca 
per mezzo di due colombe. 4p.n1. 

B 

B AIduinO,Euftachin,e Guglielmo fra- 
telli di Goff', edo. i.m. Balduino, & 
E'iftachio ftguonoilfraicllo alla guct 
ra.quiui. Balduino fucceffore del (ratei 
lo nel regno di Gieruialcmmc.quiui. 
Balduino, e Tancredofi partonodalcam 
po ,e ciafcuno feparatamcntecó le Aie 
genti per andat’a far diueifcimprcfe. 
i7.m. 

Balduino vienea vifitar Goffredo.aS. è ri 
prefo da Gofftcdo del mal tei mine 
c vfato 
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vfatoa Tancredo, quiui. effettodique 
fta riprenfione.19 iti. 

Valore di Balduino,diconffnrodi tur ri 
fi ferma in Mefòpoiamia.ip.f. 

B indo contra quelli, che pariiuano dal 
campo, 

Butaglia terminata per iflacht zza d’am 
beleparti.p.m. 

Battaglia hortibile tra’Chrirtiani.eCor- 
bagatofotro Antiochia. 44. m.f. 

Battaglia tra’Chriftiani,e gli Egitij. j7.m 

B ìemondo Principe di Taranto viene có 
vn|fiorito efcicrtoalla ve Ita di Confià- 
tinopoli per vnirfi có gli altri Chrilìia 
ni. ip.m. Capod’vna parre affaldo da 
Solimano, cfoccoifo da GofFcdo, c 
fcontìgci Turch'. ìó.m.f. Orfrtifce a' 
Chriftiam la prefa d’Anticchia.fe a lui 
vogliono lafciarcil Dominio della Cit 
rà.jSp. Rinuoua la pretenfionc del 
Dominio della Città d’Antiochia , al 
che s’oppone il Cére di Tolofa. 46. m. 
Vince il parere del Conte di Tolofa , 
quiui. Rimane Signore d'Antiochia . 
ja.p. 

Bologna al mare patria di Goffredo, i.f. 

C 

C Agione per cui fi morte Goffredo a 
feruit rjmpcradore Enticoquarto. 
4pA'indic tempo v'andarte, quiui. 
Califa d’Egitto ricupera Gieiufaiemme 
dal Dominio de'Tmchi 47.I.C0I mez 
20 d'vna Colomba auuifa, e dà fpcran 
za a quei di Gierufalemme di predo 
foccor fo. 5 6. f. M a n d a foccor fo a Gl c r u 
falemme.Cj.p.fi mettein fugai eferci- 
to nimico.64 p. 

Canoffa Cartello nel Reggiano.^ m. mol 
ro cclcbre,qiiiui. 

Capuano eccellente non fi pnòpreg’ar 
d’altro, che della guiftitia,e pietà delle 
fucaimi.i.f. 

Capirani, che paffaronoauanti a G /ffre- 
doall’imprcfa di Terra Santa, c lor no 
rm.hibbero poco felice fucccffo. 14.111. f 
Caualierodeticnon foiovacare di colpa , 
ma anche di fofpctto.47.p. 

Caual ere incognito appai ifce in fauore 
de’ Chrirtiani nella battaglia di Gieru 
fa lem ma. J7 f. 

Calo marauigliolo occoifo a Goffredo, 


mentre andando a caccia hebbe a coiti 
batter con vn’Oifo, dal quale rimafe 
m a lamenre ferito. ìS.p. 

Cadiano Soldano d’Anriocliia lafciaro 
da Belcliefonc Rè de’ Turchi. 1 $ m. Si- 
gnor eggia Antioch'a.jo.m. 

Chnrtiam partendofi da Nicea ditiido- 
no il campo in due. 26.111. Fanno gran 
progreflò nel viaggio.id.f.Sono 1 1 atta- 
gliali dal caldo , c dalla fcrei7.p. Fer- 
nianogli alloggiameli tra la L»c ionia , 
e la Pifidu per liftont l’efc re 10.27. p. 
All'artcdio d’Antiochia patifconoin* 
fc-nmtà.e mortalità, fame, & altri di» 
fagi.34.1n. 

Vn ehnrtiano d’Antiochia rfferifee im- 
prouifamcntc Antiochia a Buemondo. 
37» f- 

Chnrtiani fi preparano a combattere 
nell'afledio d’Antiochia, c loro ordini 
za nell’vfcir fuora.43 f. Alfahti da vna 
fiera pcftilenza con morte di quaran- 
ta mila perfone , e del Vcfcouodi Puis 
Legato Apoftolico. 47.111. Si rifoluano 
per fchmar la pcfte di diuideifi per 
quei contorni d’Antiochia.48 m.f.Pro- 
ftguifeono il viaggio verfo Giti ufalc- 
nieacquirtano Ramola , e Betlemme, 
hanno gran defidcrio di giugneie a gìc 
rufa!emme.54.f.e feg. S uopronoGic 
rufalcmme. jj.p. Aflaltano Gicrufalé. 
meda tre bande in vn’iftefib tempo. 
J7.p. c fanno battaglia grande, quiui • 
Patifcono gran danno menile vanno» 
ce rea r 'acqua.jj.fi Diffidano per la ga- 
gliarda refiftenzadc'nimici.apparifce 
vn Caualiere incognito a loro fauore. 
57.f. Rini Oliano la battaglia con mag- 
gior 'ardore, j8.p. Sotto la guida deli’- 
Arciuefcouo di Pifa padano in Gicni- 
fàlrmme.66.f. 

Codardi c timidi fon quafi Tempre perfi- 
diò inuidiofi.ai.ni.f. 

. Colomba, chcauuifaiia quei di Gierufa- 
lemme di foccorfo incontrata da vn 
Falcone capita in mano de’Chtiflia- 
ni-jd fi 

Concilio di Chiaramente perla fpedi- 
tinnedeli’nnprefadi Terra Santa. 11. 
p. R. follinone, che fi prefe in detto Có 
ciiio fi nfcppe in Palcifrna ihncdcfimo 

di. 
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di.r j.p.e fcguì come fi crede per me. 
ra riuelaiioncditiina.quiui m. 

Conciliodi piacenza auantia quello di 
Chiara monte. 1 6. f. 

Configlioche fecero i principi Latini paf 
fatoil Bosfbro.n.f.e feg. 

Confnlta de’ Principi dell’efercito intor- 
noali’aircdiod’Anriochia,chefi dtffe- 
riTca alia proflima primavera . 30.fi da 
Goffredo lì perfuade il contrarto. } I. 
m.e feg. é approuatoda tutti il parere 
diGoffredo.33.fi 

Confulra de’ Principi Cliriftiani intorno 
- al difcorfojChemandauai'Rèdi Per- 
fìaa gli Antiocheni. 37. p. 

CoibagatoCapitanodc’Pcrfianiaffai fa- 
mofo arriua col foccorfo fono Antio- 
chia, c v’accairtpa l’efercito. 38. f. e ri- 
mangono iChnftiani ft rettamente af. 
fed iati dentro Antiochia , e fi induco- 
no all’crtremo di tutte lecofc. 39. m. 
molti cercano di fiiggire.quiui f. 

Corbagato Capitano de’ nimici rifponde 
altieramentea P1et10Etemit3.43.rn.fi 
prepara con gran forze a riceucrc i’v- 
feita de’ Chrifliani d’Antiochta , fegue 
battaglia hort1b1le.44.rn. 

Comedi Tolofa è il primo a fpiegarc Piti- 
fegne ver fo Gierufalemme. 5 1 .in. 

Comedi Tolofa tiene la roccadi Daiiid . 
ói.p.ricnfa di confegnatla a coffiedo, 
ma finalmente la confcgna.qinuim. 
Conuentionefra G ff.cdo, c ’1 Rèd’Vn- 
gheria.ij.p. 

Crocechc prendeuano i Principi era di 
panno roffo , c fe la faccuano porte sii 
lafpalia delira. 1 ». iti. 

Coftanza grande di Goffredo, e del Ve- 
fcouodcl Ptiis Legato Apoltolicodel- 
lcfcrcito.4i.f 41. p- 
D 

D Anno grande dc’Chriftiani mentre 
a idauanoa ceicai'acqua. 5j.fi 
Lieliberanonc de’ Chnftiani d’affalire 
principalmente Nicea.»3.f. 

Dcfideiio glande dc’Chnftiani di [atti- 
llare a G1ert1falemme.54.efcg. 
Difficoltà dell’affcdiodi Nicea per non 
poter leuareil foccorfo.ij.m. 
Diffidenza de’Chrifiiani perla gagliar- 
da reliitcnza de’ nimici fritto Gienu 


fa lemme. 57.fi 

Dio foccorrcmiracotofamente alla cala- 
iniri de - Chriltiani nell’afledio d’Ati- 
tiochia.41.rn. 

Difcorfod’alcuni circa lìmprefa di Ter- 
ra Santa. il. p. 

Difcocfo (òpra la partenza del Conredi 
Boisdalcan1po.36.1n. 

D.fpareredi Goffredo con Boemondo. 
50. m. 

Dilparerc rra’Chriffiani circa la verità 
della Lancia del Signore trouatain Aa 
noch1a.53.fi 

Difperatione grande de’Chriftiani ncl- 
l\i (Tedio di Antiochia 41.fi 

Doni fi connumerano tra gli honoriido- 
noaiguifce maggioranza nel donante, 
e molte volte è Rimato piu per l’hono. 
re.che per l’vtile che fi ricne.ao.p. 

Duello abufo mtrodoiro dal Demonio, é 
liaco Tempre da ogni legge vicrato.8.p 
E 

E Giri j fprczzanoi Chriltiani . 48. p. • 
loro offerta. 

Elettori piglianoinfirmarione delle qua- 
lità, e coliumi di Goffi edo.6o.fi 
Enrico quarto lmperadore valorofo.ma 
poco religiofo. 4.p. combattè feda ma- 
cine volte a bandiere fpiegate.equafi 
tempre rimafe vincitore, quiui in. 
Enrico priuaro dclf Imperio, & in Tuo Ino 
go eletto Rodolfo Duca di Sucina,cho 
fu Puncipc Pio molto potente, fimuo 
uccontra di Rodoltò.4.m.f. 

Enrico doppo la vittoria conrra Rodolfo 
fene viene in Italia .conducendo feco 
l’Antipapa creato cétra Gregorio.5 ,m 
Enrico pone la (Tedio a Roma perifeac- 
ciare Gregorio , de in troniza re Genico 
re, cerca di prenderci! Vaticano. 6. p. 
tn.piefoil Vaticano Roma cadcinma 
no d’Enrico.quiutf. 

Efcmpio d’vn Cauaher e , che fece molta 
Runa d'alcum bagaitini, che gli donò 
il figliuolo d’vn Ré.20.111. 

Efcmpio di fortezza corporale di Goffro 
do.68.fi 

Efempidell’humiltà di Goffredo .69. f. 
efeg. 

Elcrcito.che pafiò in Terra Santa fu di 
fciccnto mila huomin i a piedi , e cento 
c a nula 
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mila a caiullo. li. iti. 

Efcrcito di Goffredo, c (celta de’ C malie 
ri, clw condurti: (eco. 14. n.p uri a’ 1 j. 
d'Agoilonel 1 096 Se ari iuò a* confini 
d’A Jitria. 

Efer.itò de'Chriftiani profegnifee I viag 
gio verfo G ernfalemmc.54. f.fcuoptc 
Gerufalcnimc. 

Eferciruparifcc grandi lima fcte.fj.f. 
Eurtachio Conte di Bilogn» padre di 
G Jlfredot 1 . f.c Aia origine. 

Eultachio falcilo di Goflirdo elettoRè 
d: G ccufalemme doppo la morte di 
B dduific non volle accettar! a. ì.m. 

F 

F Atrod’armc di Gottrfrcdocótia’l Ve 
fcottodi Verdume Tuoi collegio.» p. 
Fatro-ig tuiiiiutofo del Come di Biot». 
41. p. 

F01 uzza,& Ivjnailià di Goffredo. 68-. m. 
G 

G Epoucli porgon ) grandifTwno aiuto 
all.rfabbnc.i' delle macchine. (S.p. 
Ciucilo Paimig’ano chi f >lle ; è creato 
Antipapa nel Conciliabolo di Btidina. 
j.f. file attua ti,nnattc,c gmìla condan- 
nano .ir, quiai, e feg. * 

Gicnifaleiii'iie (coperta da’Chriftiani.ri 
iterila da lo. o da lontano.5J.p. 
Gicrufalcmnieft pumi dalla moltitudi- 
ne de’cadauen.fro.m. 

♦iuftitia.e pietà dci/armi fon pregio dee 
celiente Opiiano. 1. A 
Gofftedoil Gabbo 1 ) ira di Lo*aringia 
marno della C rniclla M ittide.x.p. 
Gotti Aedo di che pallia forte, e Aia ut igi 
ne.t.f. non fisi il tempo del Tuona Fci 
inculo, ne fi ha le non poca nomia de’ 
primi fatti drlla Aia giouentù. j.p. fu 
dotato di qualità ,e doni grandiflimi 
dell’animo, quiui. Vàa feruite Eolico 
quarto imperadoic in A'cmagna. j.f. 
C perche Caivfa fi Tnollc.4.f. Ammazza 
nelMumo fatto d’arme limperadore 
Rodolfo j.p.m. 

Goffi cdo tlprimoa falir sùle mura di 
Roma nella p>cfadel Valicano. 6. f. 
l'inferma di malati! pcnculofa , e gii 
dura per dicci anmcouriuui , fa ''vmo 
d’andare in iena lama, c tubi to gnau. 

* fcc. 7.p. lodato da S.lk tnai do, qui in. 


Magnauimoin donarla vitaalnimico 
vinto. S.f. Per ricuperare intieramente 
i litui Stati muoue Tarmi contra’l Ve» 
fcoUO di Veidtin.9.p.fartod’aimccó- 
tio detto Vefcouo.c (noi collegati, qui 
tu. Battaglia terminata pcrillaiu h z- 
za d’ambe le parti, qmui in. Accoido 
leguito pcroperadel VefcouodiLc- 
gi.quim.Q. tiene dalTlmperadore En- 
rico il Ducato della Lotarmgia K f Fu 
de’ primi che pigliati* la ctoce per an- 
daiein Tei ia làura , eco, ne fi corde (ì 
t lodò tu Gli j ra monte a pigliarla.' a f. 
Ì!npegna,ovenJc la Aia Ducea di Bu- 
glione per mettetfiall’o dine.j f. Mol 
io liberale vctfo moire Chicfe prima, 
che patnflc per Terra lanca. 14. p. Scel 
ta de’Caualieri che fecocondurte.qui- 
111 m.Manda ambafeiadon al Rè u’ Vn 
ghena per chieder* (Scuro nàfito.ij.p. 
s’abbocca col Rè d'Vngheria , quiui. 
l’irta perla Bulgaria ,c g unge a Filip- 
popoli m T racia.doucintéde la prtgio 
ma tt’Vgone fratello del RèdiF àcia. 
tj.m. Manda Ambalciadore alTlmpo 
radute Greco per la liberationc d’Vgo 
ne i6.m. limitato dali’impeiado cad 
entrare iirGonrtannnopoli ricufa l’m- 
uito.l?.ni.c quello nc 1 uccida, quiui- ti 
cufadmuotio Tinu.toiS.m. Ricemuo 
per ortaggio Gouanni tìglio d’A'crtìo 
Imperadore entra tu Coolfantinopoli, 
dotte ériccuutocó grande honote del 
Tlmpetadore. 1 9 r. A cotitemplatione 
d’Alcrtio tmpeiadore parta il Bo'fo- 
ro,e cosi fcCcio anco gli alni Principi . 
1 i.p. Rimette la battaglia, e ributta l ni 
mici con grand ’occifione.a pp.m. Sotto 
Nicca fece vn fatto inarauigliofo • 16. 
p. Rimane mala mente ferito da vn’Or 
fo »8 p.Di foccotfoa Bocmoudo.e fcó 
figo Solimano. i6.f.rtetluade,che fi pó 
ga ben torto Taflcd.oad Annochia.fi. 
tu. e feg. Ricuperai a la Tanna nncuora' 
con la Tua prelcnza 1 foldari.)4 f-c fi ri 
ftrigne Talfcdio^quiui. Si vendi. a con- 
tra’ minici della rotta data a’Ch.ilì a* 
ni ritogliendoli la predatile haucuano 
fatto.) j.p. e nella zuffa ri 1 a nc morto 
vn tiglio di Cafliano, quiui in. e fa gran 
proue ir. quella zutfa,quiui L Có rau • 

* comi. 
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leniti fila riduce gli altri! a co nciliarli 
di cedere il Dominio d’Annochu a 
Boemondo.j8.tn. Per fouuenirea'po- 
uerincll'a (Tedio d’Antiochu vendette 
ogni fuoarne 1fc.j9.f- Marcia col tuo e- 
fercito alla volia ili Gierufalemirc ac- 
compagnato da Boemondo . 41. Vàa 
foccorrcre Efa rea ribellata da oli Egit- 
ti). 49.p. e vittonofo, quini f rei fug- 
gir la pelle fi rima nelCótado del fia- 
tcllo Bild inno. 49-f. Fa nuorva fieno* 
ne contia alcuni Arincni’.chcfcorrcua- 
no il paefe. fo.p. Affilino mi proni fa me 
teda* minici (corre grandiffìmo peri- 
colo. f tmi-f. Afledia G bello terra ma . 
titima.ji.in. La l'era i’affèdio di Gibcllo 
ingannato d il Conte di Tolofa. fa.m. 
Elurta 1 foldati prima che véghtoo al- 
l’affalro di riconciliarli eoa Dio, e di 
fot tificarfi con Tarme fpi rituale . >6. 
Con la vifioned’vn Caualicre incogni- 
to a fattore dc’Chrilluni rincuorai 
foldati. \ S.p. E primo a pallate (opra 
le mura di Gierufàiewme. p. 

Goffredo, e gli altri capi vietano con grà 
diuotionci luoghi faglieli Gierufaic 
me. 60. p. Di comune volete di rum è 
eletto Rèdi G eruf.deiTime.60 f. E ac- 
cettato Rè da tutti con grand’applau- 
fo. 61. m. Ridda d’clfei incorona:o,& 
anco il titolo di Rè,quiui.Fece Tempre 
grande dima dcll’honore, e riputato- 
ne, ma non curando Teliernc appatcn- 
ze, qtitui f. Fa ioffanzachc’i Conte di 
Tolofr gli confegm la Rocca di Dauid 
clic egli tèrteua in mano 6i.p. Ricufa 
diconfegnailafuconfcgnata tìnalmcn 
tea Gofftcdo, quitti. Attende à riflad- 
tare ilculto diutno.61.111. Vifita lo fpe- 
tfale di S.Gtotianni , e gii fa alcuni do- 
na tiui,e priinlcgi. 6x.f.Và incontro a I- 
l’cfercitodc g ì Eg tri), che foccorrcua 
G crufak-muK-.6i.ni.coi numeiodi no 
Dcrutla finti, e nulle ducu» o caualli. 
éj.m.f. Rirotnatoa Gtcìufalemmcdo 
ò la vittoria contro i’cfetcno del C-i- 
fa, rende ir domite grafie a Dio- 6 J.p. 
procuta clic fkr cicco vn Pairuica, 
qumi. Rfil.i con puchl(T; mo pumcio 
di géte, (derido molli lirot nati alle lot 
cale. 6j. p. UonaaTancudoilCimci- 


patodella Gililea.tfj.m. Per liberare li 
paefe dalle fcorrcne de' Bai bau dife- 
nda Timprefad’Affiir , laqualete.itara 
non gli ticfcc.66.pa(Ta 1! Giordano, c fa 
grande ftragede’Birbari,quini Vili- 
tato da Bai donino, e da B ìcmòdo. 66. 
m. Mentreattendeua a riordinare, He 
amminifttaie il Regno moti in pochi 
giorni.67.p.Hc-bbc due mogli.67.p. Òi 
contentò di prendere l’inucffitura del 
Regno dal Pamarca.óS.p. Fu teligio- 
fo, epierofo.envlto riucrente veifoi 
religio(i.67.tn.f. tì deferii to nel Calen- 
dario di Fandra .70- f. 

Goueruatore di T - 1 ipoli s’accorda co* 
Cluiftiani dopò vna gran rotta che 
hcbbe.jj.p. 

Guglielmo fratello d: GofTedorimafca 
caùagouernaregli S ari. x. iti. fi ed» 
quello di Rendono 1 Ducili di Lorena. e 
Tecondoaltri ancorai Rèdi rortogal- 
lo,&: in che modoa.fi <.p. 

Griglici no cognato del Principe Boen & 
do fra’ multi nobili che fuggirono nef 
campo de’ ninna , e uneguono la fe- 
de. 40.p. 

Guerre ricercano vncapo {0io.x4.n1. 

I 

I Anino CommeffTario de’ Greci.40 m. 
Uà Madre di G dftedo forella d> Got 
nfredo cognominato il G’abbo Duca 
di Lotanngia.i.p. 

Impcradoie nega di liberare Vgone.e tc- 
de dmerfe iiifìdie a’ Curifiiani. 16. f. e 
Goffi odo per vendala dà io preda il 
paefe a* Tuoi foldat 1. 1 7-p. 

Imperadorc f legnato vieta le vcttoiia- 
glica’Chriftiani, e Goffredo di nnotior 
concede a’foldmi libertà di predare it 
paelc, e però i’itnperadorc rmoca la 
proiitbmone delle vett0 30lic.17.n1. li 
Imperadorc libera Vgone.fléi compa- 
gni. 1 7.111. Rifo!u<- di pacificarli , on 
Goffredo. 19.n1. Dà pcrollaggm G10- 
uanni(iiotigiio,accioclK G ffredo fi 
contenti d’-bbocc^rfi CO11 lui , quiut . 
Non (i rifilile d'accettare TofF. rta.fat- 
rali eia' Chtiltiam della Citta d’Autio- 
clua. 46.fi 

Imperij grandi lungamcntenon puffono 
uiantcncifi vnitMO.m. 

lui- 


» •••«iiwiii vili nummi v^tuii 

Numero de’ foldati del campo Chriftia- 
no Torto Gicrufalemme. //. 

Nuoi a del fuccorfo , che mandatia il Re 
di Perfia atterriTcc t Chriftiani Totto 
Antiochia . } /.f. 

O 
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f' T e I ra *- infa nyanto gloriofj furono vincitori i Chriftiani.64.rn.' 
lotlc.i.m. e ftata da molti Scrittori ce- " 
librata, quitti. 

Imprefa tanto piu marauigliofa quanto 
che fu guidata da diuerifcapi.z4.m. 

Imprefa di Terra finta non fi pnòcódur 
rea fine fecondo alcuni Tepiimanon 

•n? 2 SS£ a tuaa . la Ffcrta àe gli Egitti} a‘ Chriftiani. 

jn^prt ic particolandi Gotfrcdo. 40. f. e V ) 48 p. 

feguent. r - — 

Infermili di Goffredo] doppo la prefa 
del Vaticano, e di Roma, per anni die. 
ci continui.7.p. 

Informa rione delle qualità, ecoftumidi 
Goffredo prefa da gli Elei ton.6o.fi, 

Ingrati.e loro natura. itf.ni. 

Inuentiunc della lancia che trafiflc noftro 
Signore per riuelatione di Santo Ari- 
d rea. 42. f.D Ipaicre tra'Chriftiam cir 
ca la veliti della lancia./ /.fi 
L 

L Ancia che trafì<Te NoftroSgnorc ri- 
t rouata per rmclanonedi S Andrea 
41. f. Difpaierc fra’ Chriffiani circa la 
velili della lancia./ j. fi 
lancia del Signore poi tara innanzi alla 
baio glia dal Vcicoiio] di Puis Lc°ato 
Apoftolico.44 p. 0 

Liberalità di G (f edo verfodiuerfcchie 
fevfaia prima che patti(Tc.»4.p. 

Lode di Goffredo datagli da S. J 3 crnar- 
do.7.111. 

M 

M A cch in e per cfpugnare.//.f. aiura. 

teda Genotiefi./ó.p. 

Magnanimità di Goffredo in donar la vi 
ta al nimico vinto. S.f. 
lWiniftiodd Principe deue hauere gli o- 
1 cechi »el- mani Tempre pronte ado. 
oni ntiOuo.icc1dente.16 p. 

Morte di Guffr«do.67.p. 

N 

N Attira dcVodaidi.cdi quelli che fo 
no vili d’jmitio.i/.f. 


Natura mara del Comedi Tolofa./t.m. 
Nuca Cuti molto principale, e Tuo lìto. 
aj.f. Deliberano! Chi iltianidailalir- 

la, quitti. 

N infici alla vifta de’ Chriftiani fi metto- 
no in fuga. 64. p. E fecondo altri Sctir- 
lori s’attaccò la battaglia, della quale 


Operanom del Caualieredcuono efter’ 
indirizzate alla ragione, e giuftitia. 

^^l’- 
Origine, e patria di Goffredo, r .f. 
Origine de’ Turchi, e come diuenifferp 
Signori di Gicrufalemme.p.f. 

Origine de’Caualicri Gierofolimitani. 
61 f. 

Origine dell’infcgna di tre Aironi, che 
portano per arme iJPrincipi di Lotc- 
na.tfp.f. 

P 

P Ace rinouara tra Goffredo , c l’Impe- 

radore.iom. 

Parete di Goff icdo, che fi ponga I attedio 
ad emtuuhia fenza indugiare alla Pei» 
mauera c appronato da tutti, j/.f. 
Parlamento di Goffi cdoj col quale per- 
fuade.che fi ponga ben predo i’affcdio 
ad Aniiochia.ji.m.cfc-o. 

Parole di G tf tdoper inanimire gli altri 
capi dcil'ticrcitc» affcdiato in Antio* 
chia.4i.p. 

Patria di Goftredo.e fua origine.i.f. 
Paffaggiodi molti Chriftiani in Gierufa 
lem me Torto la guida dell’Arciucfco- 
110 di Pifa.6tf.fi 

Perfidia d’Alelfìo Impcradore.iz.m. 
Pietà glande di GotiiAcdo verfoi poue- 
ri./pf. 

Pieno Eternità primo promotore della 
guerra Santi.n f. 

Pieno Eternità piomotore di qoeft'im- 
prefi fcccmloalcum fi pani dall'.i ile- 
dio d’Amiochia, ma ciò fecondo alni, 
c calunnia grandc.jtf.p. 

Pieno Eremita madato j| Capitano Cor 
bagitodc’ minici ad intimare la bitta 
glia ,e rifpolla del dccto Corbagato. 

4 J.p.m. 

Preda maggiore che’ Chriftiani Inucfte- 
ro ancora acquiflato Connoti Califa 

d’Egit- 
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d’Egitto . «54. f. 

Pregio d* vn’tccclicnte Capitano qual 
Ha. i.t. 

Prcpa rationede’ Cluiftiani per combat- 
terei J.m. 

Prcparatione de’nimici per impedire le 
macchine de’Chrifliani. J 6 ■ in. 

Prefa di Nicca.aj.m. 

Prefa d’ Antiochia- 38. m. 

prefa di G1erufalemme.j9.n1. 

Prefagio della madre di Goffredo dello 
flato di loi.edc’fuoi figli. 3. f. 

Principi d’AIeinagna difenfori della Se- 
de Apoftolicacontra EnricoIV-4-ni._ 

Principi pronti ad abbracciare quella Sa 
ta imprefa.13.rn. 

Principi dmeifi che doppo Goffredo fo- 
praggiunfero alùmprcfa di Terra Tan- 
ta, c lor nomi.ao.f. 

Principi fecero nH’lmperadore promefia 
d’homaggiodegli Statiche s’acquifte 
rebbono da gl’iii fedeli.*! p. 

Principi dcll’cfercito rranano d’eleggere 
vn RcdiGiernfalemme 6o.m. 

Principe per fermarli la corona in capo , 
fi delie mofl rar grato a coloro che l’ha 
noferuito 6j.m. 

Prodezze maiautgliofe di Goff.edo nel- 
la tolta, che diede a’ Tur chi folto An- 
tiochia. 3s.m.f. 

Prodezza di Goffredo. 69. f. 

Proareflo grande de’ Turchi in bteue tc- 
po aj.p. 

Piomcffa fatta tra Goffredo , c l'impera- 
dorè circa l’acqutllo ne! Dominio de 
gl’infedeli. ao.f. 

Promefla d’homaggiofatta all’Impera- 
dore de gli Stati, chcs’acqi iflcicbbo- 
no da g|’!nfcdcli.*t p.edell’ltnperado 
re all’incontro a’ Puncipi Latini, quiui. 
Quella promefia fatta da’ Principi La- 
tinTnon fu loro difonrucuole , riia ne- 
celTaiia.e petchc,quiuim. 

Proponimento di tutti* Principi di volere 
fin’ail’vltimo rimancre.41.n1. 

p.ouuidcnza di Goffrcdo.t 4 . f» 

R 

R Amola, c Betelcmmeprcfc da’Chri 
ftiani.54. 

Religione ,c pietà mirabile di Goffredo , 
6/.m- 


Regali fatti dali’Imperadore a ooffredo, 
«Se a’ Tuoi compagni , e loldati in copta 
molto grande.io.m. 

Republicadi Venetia per honorarc quei 
perfonaggi , e principi che fon fuoi a. 
mici.gli funle creare figliuoli di S-Mar 
co.ip.fao.p. 

Rifolutionc del Concilio di Chiaramon. 
te fi Teppe in Paleflma nel medefimo 
di che fu fatta, e fi crede per riuelaiio- 
ncdiuina.tj.p.m. 

Rifpofla magnanima de’principi Chri- 
ftianialTofferra de gli Egutii.48.rn. 

RiuclationediS-Andrea ad vn prete Pro 
uenzaledella lanciachc tiafifle r, olirò 
Signore. 4*. f. 

Rocca d’Antiochia s’arrende a’Chriflia- 
ni.4j.f. 

Roccadi Dauid confegnata a Gofficdo 
dal Conte di T >lnfa < 5 *.p. 

Rodolfo Duca di Sueuia eletto Impcra- 
dore in luogo d*Ennco.4.f. 

Roma doppo la ptefadcl Vaticano vie- 
ncin poter d’Em ico qiiairo.ó.m.f. 

S 

S Acerdore che trouò la lancia di Chi! 
fio , s'offerifce d ’cn t ra re ntl fuoco a r. 
dente per prouarc ch’era la lancia del 
Signore.H.p. entiancl fuoco.en’efcc 
faluo mi racolofa mente , quiui m. Op- 
preffo dalla talea di molti, che fi ralle- 
grauano con lui, moli india poco rem 
po.difcorfò fopra la detta morte, Qui , 
Saraci ni detti da Sarra, oda Sarraco 
Curi dcH’Arabia.io.p.Sono nominaci 
ancora Turchi, quiui m. 

Scaramuccia grolla tra’ Latini, c’ Greci 
18. f. Vittoria de' Latini. rp.p. 

Scorreria grande de' Latini perl’Impe. 

tio Greco. tp.p. 

Siro di Nicea.ij.f. 

Soccorfo di Nitea preparato da Solima- 
no.*4>f. 

Soccorfo, che mandaua il di Perfia at 
cerrifcc i Chrifiiani.jj.f. Attilia dopò 
Tacqui fio d’Antiochia. 38. f. 
Soccorfomandaro dal Calila d’Egitto a 
Gierufalemmc.Cj.p^ 

Soidani di quel tempo, e lor nomi.i j.m. 
Soldano dell’ Armenia, e fuo Dominio. 
*.3. m. chiamato Solimano, Signore 

di 


di Nicea ,qnim f. 

Soldati fanno inftanza d’effer condotti 
verfoGicrofalemmc.vi.p. 

Soldaridel campnQiriftiano fotto Gie- 
rufalemmc,efuonumero;s’accampa- 
no dalla parte di Settentrione.5j.n1. 

Solimano Soldano d'Armenia, e fuo Do- 
minio i j.m.adalta.e fcompiglia le crin 
cec dc’Chrifliani.if.p. 

Speranza de* Chriftiani.ma vanancll'aiu 
rode’ Grec>.40-m. 

Stendardo Imperiale confegnatoa Got- 
tifredoda Enrico.4 f. 

Stato della Paleftina nel tempo di Gotti- 
fredo qual forte. 

Statura. e difpofìrionc della perfona di 
Gottif1cdo.70.f- 

Stefano Còte di Blois fotto preterto d'in- 
fermità fi parte dall’afledio d’Antio- 
cliia.jj.f.cfeg. 


T Ancredo fi parte dal campo peran- 
dai'afai diuerfe imprefcconle fue 
genti. 17.1n.fi rifentecontra Balduino 
d' vn’at to ingioilo, qtiiui f.Scuopre l’io 
patino, e Cattantia del Conte di Tolo- 
fa, onde tutu di lui rimafero fcanójiiz- 
jtati. jif. Rimane appreffo a Goffrc- 
do.6j.1n. 

Tempo della morte di Goffredo l’anno 
1 ioo.a’i8.di Luglio doppo l'anno dcl- 
l’acquifto di Gierufaleinmc.70.f. 
Terra fanta , e fiiaimpiefa gloriofa , Se è 
fiata da molti Scrittoricelebrara.i.ni. 
Turchi come diticnifiero S’gnori di Gic- 
' lufilcinme ,clotooiigmc.<?.f.epro- 
grcfii.io.it. 
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Turchi in breue rempoallafgorno il [orò 
‘imperio.ij.p. r 


V Efcono di Pnij Legato Apoftolico 
muore di prflein Antiochia con vn 
numero grande di Chnftiani.47.rn. 
Vcttouaglie fon'altrettanto ncccffarìe 
quanto l’armi, il mancamento dell# 
quali confuma molto piu gli efeteiti 
ch’d ferro.ii.m.f. 

Vgone fratello del Rèdi Francia con al- 
tri nobili fatto prigione dall’Imperato 
redi Conftantinopoli, c perche caufa. 

1 J.m.f. 

Vgone mandato all’Imperadore per of- 
ferirgli Annochia.46.f. poi fene torna 
in Francia.quiui. 

Virtù prole della fatica, c la gloria del fu- 
dorc 4x.n1. 

V.Hone d’alcutii, che apparirono inentra 
iChrifitam entrarono in Gicrufalcm- 
me.j9-f 

Vittoria Nanalc mielata nel medefimo 
di a Pio Q unto. li. f. 

Vittoria de'Chulliani contra Coibaga- 
<045.10. 

Vittotudi Gff.edo contra g'i Egirtif . 
49. f. 

Vintiti , e fortezza pofibno ilare infic- 
iti c.dg.f. 

Voto di G jffre do d’andat’in Terrà fan- 
ta,cfubitoguarifcedall’infèrmità.7.p. 
Voto nuouo dc’Chnftiani dinondifu- 
nirfimai fino che' non haucileto l;bc, 
rata Terra fanta.41.fi 
Vtbano Secondo vi in Fi ancia a raduna 
teli Concilio in Clnaramonte per la 
fpediuonc di quella fanta guerra.n-p. 
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VITA 

DI G OTTI FR E DO 

DVCA DI BVGLIONE 

RE' DI GIERVSALEM ME. 


COSI alta , ègloriofa imprefa , come quella del rac- 


qui/lo della Santa Città di Gierufalcmme , che dalla 
^ diurna , e potente mano di Diohebbe il principio, c‘l 

W 'i . . fi ne: ' m P re f a veramente lapin rtluflrc , f fignalata , che 

giammai da Chrijhani fi fi a tentata, benconucniua, Qiiàro glori» 
che dalla eterna pronuideutiafo/fero deftinati Caualic- frflc hm- 
ri, e Duchi , che dì fenno ,e di -valore baueffero tutte Sanufr q£a£ 
le parti: tra quefli fi come il magnammo Gcttifrcdo Duca di Buglione heb- ,b ' a dj ni01 - 
bcilvanto dijaperc non foto la fpada , e lo Scettro adoperare,maanco quel- Icbrata!^ Ce 
lo, che piu importa di congiungere , e di mandare del pari col valore militare 
la pierà, e la religione ChriSliana, così con molta ragione le famofe penne di 
diucrjì Scrittori, pare, che haibiano {fi prò dire) tcfpirato nella ccUbiatio- 
tie di cosìgloriofo Campione , mentre attentamente con futer andò di parte in 
parte ifuoi egegi , & heroici fatti hanno filmato , che egli al fommo grado di 
tintele virtù, ma/i ime militari, cciuih,fia afccfo ; ma come che non ècofa , cu' fi polir, 
della quale fi po/fa arrecare a maggior gloria. & honore , e di cutftpofjapiu cócf nJ u r‘* 
pregiare ogni valorojo , & eccellente Capitano , che della gmSiitia , e pietà pitano chfdci 
delle fuc amù , così pare a me, che il principale vanto, che a Gotti/redo dare * 

fidi lìllà . J i _ ^ *■ 



* VITA DI GOTTIFREDO 

me con Gottifredo fuo fratello f'efcouo di Parigi, e Cancelliere di quel Me- 
glio hebbe occafìone nella guerra , che detto Rifece c onera di Koberto F rifio 
Co. di Fiandra di morir are quanto egli valeffe colfenno , e conia mano . 

Ida madre di' Ida kebbe nome la madre , che fu forella di Gottifredo cognominato il 
Goffredo. gobbo Duca di Lotaiingia , dominio in quel tempo affai più ampio , ebenon 
è boggi la Lorena , il quale offendo marito di quella magnanima , egtnerofa 
Goffredo il Conftffa Matilde , che con fpirito virile difefcpiùvolte la Sede odpoflolica, 
to de Ha 'cori- ne kauendo di lei prole alcun» t’ addotto Gottifredo T{ipotc , e lo lafciò fuo 
retta (Matilde, fuccefjore del Ducato di Lotaringia; il che feguì nell'anno i oj6. quando in 
ma^Anntt. ^tnuerfa da fceltratamano d’vnribaldofù con in fidia ferito amorte. 

ChrmT ' f m* D ebbene fratelli nati da' medtfimi "Progenitori, che furono Balduino, 

hn Jt/^c.mì. Euttachio, e Guglielmo, i quali con la gronderà del lor valore rifpofero 
lUHumo £.1 Vomente allagrandcgga de' loro Maggiori ,& a quella inftemedel fratello 
ftachio , Gu- fi refero con ardore di gcnerofa emulatione affai famigliatiti . 
ffdiGoffedo * primi duerno ffi da' mede fimo bellicofo fpirito , cr dalli Beffo ardente 
Beduino . sé gclodi Religione, ch'hcbbe Gottifredo , lofeguirono alla guerradi Tara fan- 
daruuo'c'oi fra ta • c bidonino , come quello , che fuperaua ogni altro di merito, gli ficee Jfe 
tetto aliagucr ragioncuolmcnte nel Regno di Gierufalermnc , fi come anco dopò Baldouino 
Bild'imò fiic- nominato fuccefjore nel medefmo Regno Euftachio , mentre egli in Bolo- 

‘ ccilore dei fra gnaft trou aita al gouerno della fua Contea , douedopò iacquiflo della Città 
fnodj'Gicru- Santa fe nera ritornato -, ma egli benché violentato dalle preghiere de gli 
ulemme. ^ tmbafeiaiori , che vennero à fargli tftanga , acciò quanto prima paffaffe in 

Annoi? ,M * r Gierufalemme àriceuer Incorona , fi partiffe di Bologna, & arriuaffe fino in 
Cugini. Tiro. Puglia -, nondimeno hauendo luiintcfo , che vn altro Balduino fuo parente 
l'ie ì.' f U lt ' era Rato eletto, volle in ogni modo tornare à dietro, c riti untiate ad ogni fua 
Eultachipelec ragionevoli ottante che foffe efortato à continuare il camino, con prefuppor - 
ruftttmine'do gli, che detto Balduino non era legitimamente eletto , dicendo , che non vo- 
pò la morte di lena, chepcrcaufafua nafccffe alcuna difcordia , e che fiperturba ffe la pace 
noii volle ac- di quel Rjgno, per il cui acquiflo s era fparfo tanto f angue de’ Cbrifl'iani,at- 
«ettat lo . {0 i n vcro molto generofo , che lo refe mcriteuole , e degno di corona affai piti 

pretiofa, e riguardeuole , di quella , che con tanta grandetta d’animo ricusò . 

' Guglielmo II tergo,chefù Guglielmo , che il Barone di Giouiulla fi addimandò , ri- 
riimfo^a^ofa mi f e a a ^ a fUra de’ Stati che attefe agouernare con incomparabile pru- 

«gouenjar gli den^a, dando tal' bora fegno d animo valorofo , edifpoflo al maneggio de l- 
* 4tf * [ armi non meno di quello, che foffero i fratelli , a nome de’ quali , e come loro 

i>al detto Gu. arnmirnflratorcvoìle fmpre con frugolare modeflia reggere detti flati, iqua- 
glielnvi d'fcen li, effóndo detti fui fratelli mancatifenga figliuoli, paffarono dipoi in The- 
d? u>èeual Cbl dorico, che di lui nacque,è ne’ fuoi difendenti, dalla cui feliciffìmapropagi- 
fecondo a!- ponderinoti, e difee fi i Serrnifsirm Principi di Lorena, chchoggidi 

cmii dett’ittef- regnano, fi come anco vogliono alcuni, chcdal medefmo Guglielmo deriuaf- 
ancolt^Rè di fà 01 'ortogallo, mentre dicono, che fà Padre d Enrico ceppo di quei- 
feuo&alÌ». la Bjalcafa, il quale ,ft come altroue ho accennalo > capitando in Spagna, 

ione ' 
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doue Alfonfo Fjè di Leone cantra 'Morigucrreggiaua , e mostrando in quel- *f*Q*Vìt*4i 
Coccafionegrandiffimo valore, hcbbe da Mfonfo J\é di Leone per premio *»%Zeaij> e r 
delle fueglortofe fatiche T erefa fua figlia per moglie con dote \di quella parte 
di Galitia , di "Portogallo, che dalle mani de' Mori eoi meggo delle fue prò- 
decelera ricuperata. 

Del tempo del nafc'mento di quejlo gran Guerriero, e per eptal vìa egli 
nella fua tenera età al colmo di tanta gloria fi conducete, gli Scrittori non ne 
fanno alcuna mentirne, & il tutto con filauio trapa ffano , tirati, come credo n ’ ft “ di Got- 
io dallo fplendore,e dal lampo , che vfcì da' fatti magnanimi , e dalle anioni l!a f ft «w*©- 
heroiche della fua virile età, che fà così grande, e marauigliofo,che facilmcn- 
te fiaauuenuto , che' principi] t e primi progrejfi della vita fua rimane (fero f/tHD g .“'w. n - 
in tutto ofcurati,e negletti ; ma ficonie non fi può negare , che dalle materne “*• 

Vifcere , e dalla chiarella delfangue egli non riceueffe vn generofo tjhnto, 

& efficace aiuto per arriuare a così eminente grado di virtù , mentre fi sà, 
che i fuoi genitori furono Trincipi di {ingoiare bontà , e valore ; e nel cui pet- 
to forma particolarmente la pietà-, & ardeuainfiemevn continuo difiderio 
di gloria militare, da' quali fi deue finga dubbio crederebbe egli fofje virtuo- 
fornente inflituito , dr mdtriggato a quelle virtù , che fi richiedono ad vn 
compito Caualiero, così ancor fi può finga fcrupolo alcuno affermare , che 
Iddio , che haucua deflinato, & eletto a cosi gloriofa hr, prefa, come fù quella 
di liberare dalle mani de gl' Infedeli il Sepolcro di Cbnflo Signor nomo , ciré 
è vno de' maggiori tefori chehabbia la Chiefa,lodotajfedi quelle qualità , e 
fjli concede fie quei doni di corpo , e d'animo, che per condurre gloriofamente 
a fine così fubhme difegno conueniuano , fi come ben toflo fin da' fuoi tene- 
ri annidi quelle gratic diuinc, e quaft fopramturali fi cominciarono à com- 
prendere in lui Jegni tanto fingolari, e da lui fi videro infime fpuntare 
raggi così splendenti delle fue nafeenti virtù , ciré molti indouinarono C al- 
legga dell'bonore , e della gloria, a che egli doucua peruenirc ; angi fi rac- 
conta, chela Tiladre,cbefù donna di Santità grande , e molto dinota di Dio , GytLThÀi*, 
mentrecosìin Gottifredo, come negli altri figliuoli, che non menodifatteg - 
ga di volto, che di difpofitione di animo erano molto fomiglianti ,fcorgeua 
■vii alt cgga grande difpirito , che quaft vifibilmente nella loro verde, e i fon- 
diti Ufi a età traluceua , dr infime vnmarauigliofiifiinto alle attioniCa- 
uallerefchepredijfe hifprrata , come ficrededa Dio , che’ fuoi figliuoli erano l'refagiodell* 
nati à gli Scettri, dr alle Corone , il qual prefagio fi tAde chiaramente ve - 1 ^ 

ri ficare à pienoni tutti loro, come che pare, che Iddio molte volte figlia reti- figliuoli! U< * 
der veraci, & effettiui i voti, egli augurio buoni ,orei , che fanno de' fi- 
gliuoli i loro genitori , ma Gottifredo per hauer maggior campo difegrta - a -^u£ d °j« 
Lvrfi, tosto chefù dagli anni puerili vfeito , mentreera à magnanime impre- pcut.Eurico. 
fi con tutto l'animo intento, dr haueua il cuore accefo di de fiderio d’eterna *-* Alwn «S»». 
gloria,laqualeànobilcuorefuol'ejferesferga,efprone,fe nepafsò in*Ala- 
tnagriaalla Corte dell’ Imperatore Enrico , che fù il quarto , il quale fi fa fie 

> vi 2 fiato i ■ 
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f urico 4. ts- a at0 altrettanto religiofio, e riuer etite if Iddio, e di quelli, che il lucro di lui in 
co scii^iofow terra tengono 9 nitanto fu valorofo guerriero, & eccellente nel maneggio del* 
le armi , farebbe certamente degno d'efièr annonerato tra ’ Principi più li- 
luti ri, t lodatoli , che babbi a giammai battuto il mondo: peteioebefina 
quella età non fi truoua nelle Hiftorie vn altro , chetante 'volte fra venuto 
alle mani coi Jiioi unnici, quante volte egli vi venne, mentre affermano mol- 
ti Autori jchc habbia combattuto* bandiere /piegate fiefiàm a due volte , al 
M*K* ' nti/Ì numero di battaglie non pchùnrn mai Giulio Ccfare , ne c JMarcello, 
Vuaftnn- thè bebbero in ciò il vanto ftpra gli altri forno fi Capitani , e quello che più fi 
C Enrico 4 eó- deue ammirare è, cbcqtufifemprerimafe vincitore. 
batreò». folce Al fuono dunque della fama di cosi btlhcofo Trìncipe fi moffe Gottifre - 

lp * do, efi difpofidi volere con gcnerofa cmtilalioncfigiiire di quello leglhriòfe t 
e vincitrici Infegne, & anco comefoggiongono alcuni per acquistare , e con- 
Cjgione pem ciliar fi il fattore, e la gratta dcll'ifìejfo Imperatore, acciocbe fi difponefj't più 
frédoèftrufr coloni ter i à concedergli intieramente il dominio della I.otb eringi a , la cui 
l'/inperadure. maggior parte haucua effo Enrico trai ferito in Corrado fio figliuolo dopò la 
morte dd Duca Gotiifi cdo il Gobbo , la quale nioffa iti Gottifrcdu fi crede, 
»ft Tari?*"* c ! }t fc&'dfle circa l'anno 1 077 . quando alcuni Principi d' Alamagna, i qua- 
tti cncmnpo Hicranofempremoftrati acerrimi difenfijri delta Sedia A poflolica, e della 
Principi d\T- dignità Tfontificiacontradi c fio Enrico, fi radunarono in/ieme per volere ih 
koiagiu d i ogni modo deporlo, e creare vn altro Imperatore in luogo fitto, mentre intrfe- 
jfc'jc 'apoÀj! ro, che egli rifolucMa non foto dinon volere in alcun modo offernar le prò - 
1 * ria? W * d ' me If e% c ^’ haucua poco aliatiti giurato alToncefice Gregorio Settimo, qnan- 
Canódi Ca- do mofl rondo grandi fimi pegni di penitenza da lui ottenne rajfclutione in 
(tcllo dclRcg Canofft C afelio forti ffimo del Reggiano , che perciò diuenne poi molto cele- 
ani. bre, e famofio, ma che anco madùnana , e cere atta di tendere ni fidie centra 
l fa(F a P er Jò ,,J dW "Pontefice , fi come poi procedendo alla cfccurionc fecero 
snm ’ ° detti Principi , prillando primieramente Enrico del titolo , e delle Infiegnt 
fo'dcU'imp- Imperiali , e creando p<>i invece fila I{odolfo Duca di Sueuia Cognato àci- 
no, &in fuo Tiflef/ò Enrico, Trincipe molto potente, ciré tra tuttigli altri d'Atamf- 
Rodo fj C, Lx£ & na cra nm mcni,m de opere deìlapietà afidi celi bre, e riguard cuoi c, che 
ca di Suoiu* nel maneggio delle armi molto eccellente, come quello che haucua dato fag - 
pe'pìo'moiVò S'° S ra,, dt‘ del fio valore, mentre haucua fiotto lelnfignedel mede fimo T.n- 
poccnte. rico militato nelle guerre , che fece conira' Safibni , Enrico che fi trouaua al- 

®"co°f r ™dt ^ ma in Patita, bauìira talnuoua , lafciando da banda ogni altro affare, fe 
Rodolfo. ntvcnnevolando in A lamagna per ouuiare a ' prrnctpq di così gran* iuolit- 
tione, e chiamando in aiuto tutti i fuoi amici , <*r adixrcnti radiinò mfieme 
pulite* con™ vn P otentee f erc bo:lo cui Siedardo I in peri ale, fe Credere vogliamo all' Arci- 
fiiatoj c. jto- ueficouìdi Tiro , confeghòcon vnmrfale applaufoà detto Gotti fredo , come 
8 quello, che per alta fembianga,e Cauallenfchc dignità , cheta Inirrhiceua- 

no, fù /limato il piùfaggio , e valorofo guerriero tra tutti gli altri Principi 
del C*mpo,c benché egli con molta mdcflfy fi ncfcufijfe , nondimeno ‘pren- 
. l "‘ ' i den - 
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àmiolo , come dijfe da cosìinuitta mano , promettala con i lui fil ci aufipicif 
di [agogni sformo di mofirarfi di tanto honore meritatole, ne di coft alta fpe* 
ran^a, che d^fe diede , furono gli effetti punto minori ;percioi he nell vltimo 
fattoi' arme , mentre vogliono a'cuni , che quattro volte nello fpatio di due 
anni , ò poco più combatteffb-o infume fieramente 4 bandiere fpiegate,quefli 
dutvaiorofi, e nobilitimi Campioni congran fòr%e,&- ardire , é quafi anco 
'con vguale fortuna , rimanendo hor l'vno hor l'altro fuperiore , auu me che 
Cottijredo incontrando fi nel me-^o della battaglia con Rodolfo lo pafiò con 
(balia di detto Stendardo da vn canto all' filtro , e lo gettò morto da Cauallo 
rimanendo (.Aquila del f angue di lui tinta , & afpirfa, per lo che tlfucceffò 
della ‘Zuffa , che fi mofttaua prima molto fauoreuolc ad e jfo Rodolfo, fi cam- 
biò con Li eaduia di lui inclinando in tutto alla parte d'Enrico; tmpcrochc i 
S afoni, nelle 1 ui forze, e valore cenfisìeuaprincipalmcnte la pofsanza , e la 
maggior fortezza di Rodolfo], vedendo mono il loro capo fi sbigottirono , e 
ponendo fi in figa Inficiarono vitionofo il campo ad Enrico , il che feguì nel- 
l'almo 1 080.4’ 1 s .dt Ottobre. 

Dopòlaqualpittoria Etnico diuenutò piùfuperbo , & orgogliofo tolìo, 
ch'behbc affìcurato , e ridotto àconueneuole Stato l'Imperio di Germania 
drizzò le Infegne , figuriate parimente da Cottifrcdo verfo Italia , condu- 
cendo ficco /'w Antipapa , che tre mefi,o poco più alianti, chefcgui/fe detta bat- 
taglia con Rodolfo , baueHa per difprcgio del Sommo Pontefice Gregorio 
fatto creare da alcuni "Prelati , i quali fe bene dal corpo dell a Chic fa erano 
già fiati , come putridi membri reci fi , efeparati, e dichiarati S rifinitici, co- 
me quelli, che pcfpofia la Religione, e la nucrenza.cbe alla fiotta Sede Apa- 
flolicadoueuano , vollero prccipitofamente figuriate la fattione befiiale di 
cjfo Enrico , biucuino nondimeno hauuio ardire ad iilinza di lui nop t (fen- 
do più che trenta di numero dt radunar fi fiotto nome di Concilio VniMcrfale 
nella Cittadi B-iffina nel Contado di Titoli ,&iui in quel loro Conciliabolo 
dichiarare con temerità, c sfacciataggine indicibile , che iifiiddetto Ton tefice 
Gregorio non fio ffclegi timo , ne vero fucce fibre di Pietro, & così prinato lui 
in vece fua di creare Papa Giberto Parmigiano Ardue fumo di 'Rauenna 
della nobih(fima,& antichi filma Fimigliadi Correggio , ilquale affunfc il 
nome di Clemente III. Coflui fi come haucua colpotere, e con l’autorità 
congiunta vita grandi filma prudenza , dr vnadifpofitione mirabile à ma- 
neggiare le cofedi Sta‘o , così e (fenda tra tutti i perfouaggi d'Italia molto 
filmato, & honorato,era afa fio preffo (Imperatore a' più alti gradi, chefof- 
fero della Corte , perche fu prima Cancelliere , &• indi creato Vicario Gene- 
rale dtl( Imperatore in Italia , ma poi fioprendofi amburifo di fiali, -e a' fiu- 
prcmi gradi Ecclefiafiici , ottenne <(e(fer crealo da A le fiandra 1 1 . Arri- 
vefcouo di Rauenna , che in quel tempo dopò il Papa era vno de' primi Pre- 
lati dellaChicfa, ne contento di così honorcuot grado, ingolfandoci nelle Cpe- 
WiZf del Pontificato non refiò mai .di fomentar c,e di nodrire lefediuon^c le 
«. ‘ perfe- 
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fcrfcctt tieni centra ia Chiefa di Chriflo , & ifuoi F icari) fecondando in tutto 
le inique, e peruerfe voglie d'Enrico, fin che per mngi tanto obbrobrio//, & 
illeciti al de fiderato fine non peruenne; onde efaltato à coti fu fgctno grado , 
mentre ogn'hora procuraua d'adempire ifuoi vafli pcn furi più col ferrose col 
pingue, che con la pietà , e con la religione , dittarne pietra dipendalo tal* 
platina in mente ferme topi, & abominatole, che anco dopò lamorte fua, che fcguimol- 
'ctMcmi in to mifer abile, e repentina, come alcuni dicono , fu filmato , eh e la memoria 
Mone e ir d'huomo tanto inquieto, e feditwfopoteffe difturbare , e dameggiar la Chie- 
iiaeonHaifna- fa di D/o, operò d’ordine del SominoTontcficc Tafquale II. le offa pie dopò 
none di Gibcr a i cu ,p anni furono difotterrate , e gettate nelle fiamme ardenti, acciocbe fi 
Enrico pone abbruciaffcro , e fi coufumaffero, fi come l'anima era parimentedi continuo 
nu^ d iTcacea ab bruciata dal fuoco eterno dell' inferno, oue dalladiuina giuftitia era con- 
te <j:rp,ouo, dannata. 

Clemente. 1 *^ fi unto Enrico in Italia fi inaiò con ogni celerità verfo l{pma, volendo in 

l prima cerca efn utionc di quello,ch'cra flato pronunciato, & ordinato nel fudetto Concù- 
vancano?' '* limolo leuarc di Sedia Gregorio ,criporui Clemente, &• tutto, che Gregorio 
Sumai it si- eflendofi fortificato in qiuilapartcdclla Città di Romaiche era già fiata cin* 
ao”i y“ A " nt ta di mura da Leone 1 1 1 1. che dal fuo nome fi chiamò Leonina , & bora fi 
I-/ /tondo it diceilBorgo, in cui fi contiene il famofo Tempio di S.Tiet> o,& luiconCaiu- 
u”)**' *“ 10 di molte genti , che gli mandò lavalorofa Matilde effindofi afficurato,t 
Pietà del Va- prouucduto diquàtogli bifngnaua per mantener fi qualche tempo, &baueffic 
l< vè'uafi la 4 - mediante il valore dc'fuot Jlldatififlcnuto l'impeto grande, & i fieri affiniti. 
Annoi- con che e (fio Enrico cominciò à battere, eflrigncre detta Città in modo , che 

Cmd’sattnL tende ffie da principio vano ogni sforgo di lui , e gli faceffie perdere lafperanga 
m Annoi dtt- di potere per all' bora impadrontrfene , ad ogni modoperfeuetò con tanta ofli- 
"JvUAmntl nationeneli' àffiedio di detta Città Leonina, che in capo et vnanno , o poco piò, 
f tnmjtiHcn t fo> durò, benché non di continuo , la recò in poter fuo facendo con tema ità 
W Roma cade grande porre pienamente nella Cattedra di S.Tietro il falfio Tontefice Cle- 
ri' imcntcjn mente conforme al fuodiftgno, laquale cerimonia feguì à iz.diTMargodel- 
inanó nn- p annolo ^^ Trefo il Faticano,^ il T empio di S.Tietro, checon varij fe- 
srf'nJo lima- g ni di barbara crudeltà, e d'auaritiaguaflò , c diffipò ; fiiuolfe tutto il furor 
Mnrcn- “ r fito contro ‘Rpmafla quale non flette gran tempo à cadérgli parimente in ma - 
lAdmuiìji no ' mentre P artc con l a f or Z a dell' arme, e parte con ingegno, & aflutia cercò 

H'fior.Apgt disformare, e di conquiflare gli animi de' Ternani , ilchcfucceffie nell'an- 
càifnta 16 no 1 0 ^4- e f eeon< loche rifirifiono alcuni filprtmo ,chejfialiffiefu le mura <U 
i a I. Roma, e c he faceffie la flrada agli altri dì entrare nella Città , fu Gottifredo , 

primo Mai'r ^ quale fi come più di tutti era d’honore, c gloria defiofi , così sfagliando di 
le mura di focofo ardire innanzi à tutti fi poneua , e con l’efempio fuo [rendeua audaci 
gli altri contra la morte iflcjfa, &■ a non temere pencolo alcuno ; ma tra la 
fatica grande, che fece, edifègio, che patì, e tra vnapeflilctite infermità, che 
nacque nelCefircito,cagionata,come dicono, dall' ària\di Roma, chefuol effe * 
re infalubre nella ftagione della State t «majfime quando il Sole. nel Leone * 

fittole 


Roma. 
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fuole più caldi / piegare i fuoi raggi , egli parimente s infermò ,ma di mal*- 
tiapiù toflo noiofa, e slr allagante, che grane , mentre prefe tal poffcffò,e do- 
minio fopr a di lui, chef mpreda vna leggiera,e lenta febbre egli fi festina op- 
preffò , & afflitto , la quale fe bene non loimpcdma, ne lo rendeua affatto 
inbabilc, lo focena però rimanere languido , e debole, e con poche forge , che 
gli durò più di dieci anni , e fin che, come afferma l'autore lnglefe,che ciò ri - 
ferifce , ejfendo/ifparfa per tutto la fama della Crociata , cbcTapa turbano 
Secondo publicò nel Concilio di Chiaramontc nell' anno 1 095 . per l' acquisto 
di T erra Santa, egli fece voto d'andare àqueflagloriofa imprefa, e di piglia- 
tela Croce , come molti altri Trincipi haueuano fatto ,per lo che’ fatta tale 
promeffamiracolofamente ft fonti accrefier le forge di mani era, che in bre- 
ui forno tempo ricuperò la deftatafanità, & il prin, iero vigore. 

Onero, come altri più verifìmiltnente affermano , effóndo egli per le molte 
fatiche, che in quel lungo affedio f offerirle, da grane, cpcricolofa informità affa 
lito, e trouandofi quaft ridotto all'eflremo fatto con grandiffimo feruore di 
fpinto Voto di pellegrinare in Terra Santa, rirnafo per diuinaclemeuga af- 
fai tosìo da così perigliofo male libero . 

Quella fua malattia, e la mortalitàgrande , che inoltre vide fognare del- 
la maggior parte dell rfircito, lo reforo molto ben accorto , che ciò non pote- 
ua effere fiata ,fo non percoffa diuina,e colpo miracolofo delpotenti forno col- 
tello di S.Tietro, come di quello, che era slato principalmente offefo, mentre 
nella prefu del Vaticano fù il fuo fiero Tempio di fopato , e mamme fio , & 
ingrati parte diftrutto, ond' egli, fi come lo celebra S. Bernardo, mentre fifo- 
ne dell' ef empio di quefto gloriofo Capitano per e fortare Lodouico VII. "foé di 
Francia , che per emenda , e penitenza del peccato atroce di lui commeffo 
corina la Chiefa volge fle ad imitatione di Cottifredo l'armi contrai T tir- 
chi, non soffino come di (fe quel Santo, nel male , ma abbandonò le facrile- 
ghe , & cfecrande infogrie <f Enrico, e quàdo venne tempo dell’ imprefa San- 
ta egli fù tra' primi, che con ogni pronte^gaprendefse l' armi conte agl' In- 
fedeli, nella qual guerracercògloriofamcnte di pareggiare le prodi gjc , che 
ntoffrato battala militando fatto l'itifegtie parricidiah di Enrico , sfor^an- 
’ doft dì effere il primo àfalire fu la muraglia di Gierufalemme,fi come era flato 
il primo à montare fopr a quella di I{oma , & in tal maniera la memoria del 
fuo peccato col fangue de' Turchi in tuttofi foancellò, mentre lagloriadcUe 
fue virtù, e delle fue Angolari prodegge non mai fi effinguerà . 

UHa mentre egli milieaua ancor J otto Enrico eglibebbe occafìton tale di 
fegnalarfi in vn abbattimento, e J ingoiare battaglia , che gli occorfe con vn’ - 
altro nobile, evalorofo Caualiere, che con quefla fola anione Cauallercfca 
panie, che ftabilifie l'eternità de' fuoi honori ; percioche egli accompagnò il 
valore, c la foriera del corpo con vna magnanimità così grande , e degna 
£ animo heroico , mentre vso vnagcnerófacortefia verfoil nemico vinto, che 
qpteiio t come che, fu (limata opera più diuina , che bumana , lo refe affai più 
v cele- 
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celebre , egloriofo , che non fece la littoria , che hcbbe , , il cui auuenimento] 
che non fi si quando precif. mente fuccedefse viene in tal maniera narrato. 

H cuochi f* Era nata dij^èren^a tra lui, & un'altro Signore fuo parente fopra la te- 

nicmo. MU1 ’ nnta, e Signoria d' alcune terre , la quale non potendoli accordare r benché 
molti vi s’intrrpouefsero , fu di loro comune confenfo rimcfsa alla prona del - 
FnSotlo'dS ^ artn ‘ ’ onde battutane la licenza , &• il campo franco dall" iflefso Impera- 
demonio lem tare, non efsendo in quel tempo slimato atto abbomineuole il duello , benché 
ogni* * kg* e* come a ^ u f° introdotto dal demonio, ftafempre fato da ogni legge vietato , fi 
vieato. condissero l'vno , e l'altro fecondo l'appuntamento prefo nello Steccato , il 

quale da molti Trincipi , eperfonaggi illiiflri , che concorfcro a così fi/igolare 
jpettaccolo,fùfubito circondato, e dato il fogno , come fi Juole vfare del com- 
battimento , s’ abbuffarono anibidue con gran cuore , & vguale ardire , ma 
. non così collo furono alle mani , e cominciarono l uno,e l' altro à tirarfi alcu- 
ni colpi , che menando Cottifredo con tutta la fua for^a la fpada diede con 
tanto impeto nello Scudo dein miro , mentre con quello egli fi riparò , che 
ella fi gli ruppe ,-ne gli limafe inmano alro , che tel^a con me^bo piede di 
lama , fedendo i Trincipi , che fi tronauano prrfcnti, il gran difauàtaggio di 
Gottifredocon ogni affetto pregarono l Imperatore , che con l'autorità fua 
yclefse ordinare , che quei Cau alteri defi Hefscro dal combattere, e che la dif- 
ferenba loro a pace, e concordia in ogni modo ridurre fi douefieif dendo Cot- 
tfrcdu quello ragionamento di pace , non vi volle mai preclare orecchia, 
mafeguitando la buffa, dopò cfserc fiato m pebb? fui parare accefo final- 
mente d'ira e di sdegno fi fpmfe innanbj addo fio all' auuerfario , e con tal 
furia con quel poco di fpada, che gli era rimffo in mano , lo percoffe nelle 
tempie, che lo rittersòmebb? morto àterra, ali bora egli prefa la fpada del 
% nimico , & a' Trincipi , che ihaucuanogià alla pace follecitato , riuoltofi 
gli pregò che la pace bora tratt afferò , che mentre fiaua fui vantaggio , & 
haueua la vita del nemico in fuo potere , poteua con bonor fuo acconfen- 
tirui di quefio atro così pietofo , e magnanimo di Gottifrcdo , rimafero di 
Marnanimiti maniera mitrauigliati quei Trincipi, che filmarono potere il Caualiere 
?h (knjaic'ia* 1 ” v ' nt0 recar fi a molta gloria d’efferc fiato fupcrato da perfonaggio,che di vo- 
ta al nemico lore, e di corte fi a era inaino, e non haueua pari ; onde ejft accettàdocosì ge-‘ 
ri r fiiojfertafolleuarono il Caualiere di tetra, e trattato l'accordo conclii- 
Gottifredo et f'° tra Gottifrcdo , clui vna honorcuol pace . 

rinc dallMm- Dopo hauer Gottifrcdo militato alcun tempo fotto Enrico , fi come fi è 
«mo iM*ica° detto, narrano molti Autori , cheHficfo Enrico moffoda" meriti incompa- 
to della Lotha rotili di così valcrofo guerriero gli concedcfie intieramente il Ducato della 
L otbaringia , di cui nongodeua prima, fe non alcuna parte >• benché per rc~ 
t aggio del Zio à lui fi douefic tutto , parendogli, che- lagrandebb a del fuo 
valore ,c del feruitio da lui prc fiato, gli doucfje fiuperare qualunque intere fi'e, 
poiché come fi sà, in ogni buongouemo bifogna^be il premio, e la ncompenfa 
fighi tino le ralmfc opera tieni , endentornatofinc a cafa , mentre per lera- 
- ’ _ '* r - giom. 
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goni, che gli conccjfe l' Imperatore , era intento a ricuperar intiercOncnt è Cottifnrdo 
gliStati, chepofiedcuanogtà i fuoi maggiori , gli conucme di prender. wieraXmc* 
i ami contra il Pefcouo di Verdun, che quella Contea occupatohaueua, 1 fu0 ‘ 
h quale anticamente era dt ragione de Duchi di Lotartngia , e perche co commi Vel- 
derto erano collegati, quello di MetT^, e quello di T^amurre, di Vcr " 

come che forfè atutti trefoffela detta caufatomune , hebbe incontro mol - r 0 finti i» set 
to gagliardo, pt rcioche incontrato ft con la gente , thè in buon numero era *' 67 ’ 

fiata da detti Pcfcoui meffa infieme , venne d fatto d'arme, il quale con F.tìc <tj rmo 
tal furore fi cominciò, e fi continuò poi con tanta ofiinationc, che febea* jòiura dei» 
la campagna era piena di f angue , edi molti cadaueri caduti da ambe le VcCcouo . e 
parti, & i combattenti carichi di ferite fi moftrauanogià laffi , sfianchi, [“ ol c uIlcS ** 
non fi ridde però mai ne dall' una, ne dalC altra bandafegno alcuno dipìe- 
gare , ne di cedere in modo che la battaglia fi laminò piò tofio dafeftcjfa 
per ftancherrade’ faldati , che perche la littoria fi moflraffe ad alcuna Birraglia ter* 

hutmlfiimuok. ££g«r 

M a Goltifrcdo, al cui aiuto corferofubito Balduina , & Euflacbio fuoi d\intfc 4 c pat 
fratelli, hauendo crefciutc le forese, mentre penfaua di venire a mona bat - “* 
taglia, e difar corni sfòrzo d'acquìfiare la littoria, che nell’ altra Truffa 
era rhnafain dubbiosi Vefcouodi Lieges'interpofe,e fece in maniera , che Accordo ft- 
Gottifredopervia d'accordo , eh' egliira ambe le parti conchiufe ,foffe in 
tutto della Contea di yerdun, che pretendeuareintegrato, la quale egli poi uo'di LicgU°* 
cedi aBaldouino fuo fratello . 

Sbrigatofi Gott frodo da quefla guerra , che terminò neU'anno 1089- . 
non fisi, ne rmanepreffoglt Scrittori alcimamemoria, ch'io fappia , ch‘e- . 
gli s' impiegale in altra hnprefa fin alla fpeditione che feguìdi Terra San- 
ta nell’anno 1 096* 

Trouauafi ali'hora , fi cornei ancor hoggt ,quefia Ptouincia, che con 
propino nome fi chiama Taleflina, vna delle piùprincipali, (più celebri Stato deifaJa 
dt tutta la Stria-, come che con tencua folto di fé altre tre Bjegiom la Sa- , p(J dioouific 
maria, la Galilea , e la Giudea, di cui era Metropoli la Città Santa di Gic - d». 
rufalemme , fatto il dominio de * Turchi , gente la più fiera , e crudele , che 
tra le nationi Barbare dalle bande Settentrionali rfeiffero . Qn jnc 

Cofioro rn pergo habitarono intorno alla "Palude Meotidc , e qu indi Yu r elitre co- 
te loro arme più volte mofiiro a fauor de' Per fi , quando da diuerfi Impe- ” q c ^ lucmflc- 
rotori furono combattuti, e loro aderenti fempre fi mofir arano fin che Or- GiciulalYm*. 
mifda vittimo 'S^di Perfia fù vinto , & vcafo da Sor acini ,4 quali erano 
popoli d’tsirabia, che ingannati, e fedoni deli empio Afahomctto la lui 
falfa religione, e dottrina, abbracciando, non tennero altro modo d' am- 
pliarla, che con t ami : &■ e fendo come ejji credeuano , difendenti i ìf- 
maele figlio d' \A bramo, e d’igne fuaferua ; quindi alle volte lfmacliti, 

& allevolte garetti detti ne furono , ma perche parue loro , che quefti 

mmi per tale dfendep^a poso Imorati foffcro,jfi fecero poi chiamare 

£ Sara- 
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Sur acini da. Sana legitimamoglit d'*4 bramo , o piàtofio da Sarraco Cit - 
tÀ.dclL'sArabix,comc dicono alcuni per efler nome più Imorato. 

Hordopòcfl'erfi q'tcfli Barbari con l'Imperio di Terfia impadroniti in- 
fime dell'. Egitto, e di tutta la Siria rolgamiente dettaSorta ,.e cosidells, 
Città di Gicrufàlemme, i Turchi vergendo àforgere maramgUofamentc la 
polTanra di cofloro mandarono; J.mbafciaton ad offerirle vjibidienga, e 
tributo, con che volt (fero accettarli nella loro atmatia,e confederatimele 
lardarli continuare le habitationi nel paefe,oucfi truomuano, onde con- 
tentandoci i Sor acini per riceverli per amici ,.e compagni rimafero i Tur- 
chi come loro fóggetti , e tributari^ imparando dipoi t lorc f“ n "> l ‘ l *~ 
ro leggi, e le cerimonie vennero a tale , che non ri era tra di ejjìdifferenga 
ale una di religione , effendo i Turchi per i addietro idolatri r an V a P ocoa 
a poco e (Tendo fattipartecipi delle dignità , e de gli honori de Paraculi di- 
vennero talmente amici, e congiunti inftcme,che erano riputati rii ijlcffa- 
natione, c quindi è,chc da glTJlorici fina fpejfe rolte ber Saraci ni, hot 
Turchi indi fferentcmentcnommati . In tanto, come amitene fouente ne 
grand'impero che ^ mmte nonpoffonamantaierfirmti r fiéu ifefi. 
dominio, che rSaracini in Jtfia haueuaua acquata in due parti, per- 



aio ma finalmente prevalendogli Egitti?, il loro Uè , che Cahfafif. 
chiamare nome di dignità , come tra di noi è il nome dei Tapa , echefi- 
gnifica nella lor lingua fuccefsore, come che egìifofieiLverofucccfsore del 
%ofalfo Trofeta, mentre ftrigneuagagliardanicnte quei 

CS i ■Pirfi ,m*l Turchi di uà Cmonu *-¥.< 

%},nrl,i finalmente , efatiid'efter ad altri fotiopoftì ,fp> cibando la pof- 
fdnzadcTerft , determinarono d’acquiflarfi , e d’vfurpa rfi i l KWg4f* 
Tifila ch r ad eflipih conuenijTe,chea quelli, t qualifica l aiuto loro, 
^oV'^jMeuauo potuto conferuare, e perorfeendò de con firn, erompendo, 
7 filini chcVaracini di Terftagh hauemno limitato^ennerocouloroi 
^alUma . 1 ,. madifendendoft Virilmente i- Saracmi r, mafie tradì* 

f loro per qualche tempo raria la forrana nel combattere , mentre hot gli- 

•ani horgli altri rimandano fuptrton, fin tantoché facenti ultimamente 
Trircbhrandiffimo sfir^hauendo chiamati m aiuto altri della lor- na- 

finCyÀ mtaw alUTatudc Meotide , & in Semaio r™*fiadb*~ 


A 
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bifore, & effondo in oltre foccorfi dall armi de' Greci ridujfcro lo Stato 
de' Sar acini al baffo, & in vltimo a tanta difperatione , che a cedere fu- 
rono sformati, Si che i T archi rimafero Signori di Terfìa, ne di liò conten- 
ti , come auuenir fuole , .che quanto-maggiore Stato vnopoffiede , t auto 
più gli crefceildefiderio, e la brama <C ampliarlo , entrarono convnpo- 
tentijfimoefcrcito guidato da vn valorofo Capitano chiamato Belfer , e 
da altri Belchefone nella Sona , equafì in vn fubito hauendola occupata jtnfcai Tiri 
tolfero fiincipalmentc a gli Egittj la Città Santa di Gier u filmane, e paf- ht > 
fondo olirà col mede fimo furore foprale Troumcie dell'Imperio occupa- U n-edrfìmo 
ronotuttoil reflante, che fi contiene da Laodiceaftnall' Ellcfponto,che ' 9 1 ' 7 ' 
all'Imperio di Greci era figgetto, in che fi comprendala ^Antiochia , e ciò 
feguì circa gli anni del Signoremille, e fcffanta, e cofi trentacinqueanni 
innanzi incirca, chei Trincipi Occidentali paffaffcroa quefla Santa im- 
prefa,nè giouò, che Romano fopranomirtato Diogene Imperatore di Con- il mtdtfim» 
llantinopoli con un ponderofo efcrcito fi oppone fife, eveniffe contea di lo- flbi,e -v 
ro per difendere le Trouoicie, che all'Imperio erano fottopofle, percioche 
battendolo cjfi vintole prefo, a guifad’impetuofi, e rapido torrente , non 
trottando alcuno oflacoloin breuifflmo tempo s'impadroniremo di ciò , che 
poflèdeua HCjreco Imperio in Sona con lutto quello , che fi conteneua da 
Tarfo di Cilicia finall’Ellefponto,fichefvtantoil terrore, che pofero ai 
Greci, che fehauefferohauutovn' armatainmare, fidi ccfaera, che fin' 
all bora fi fofp. ro mquel corfo di vittoria impadroniti della Città Impe - ‘ ’ 9 ‘ 

riale di Conflantinopoli. 

Caduta in tal maniera la Città Sant a di Gicrufalemme nelle mani di 
diquefliempi, & crudcliffimi barbari furono i Chri fii ani, ini h abitanti co' 

Tellegrini , che di mano in mano vi capttauanoycosi inhuinanamcnte 
trattati, che riputammo afptiieggicre quello, che folto il giogo de’ Ter fi , 
e poidiEgitij patito baueuano, e durò queflo crudele, e barbaro Imperio 
de’ Turchi per lofpatio di trentotto anni, che la tennero occupata fin che 
ricadi per breue tempo , come sì dirà più oltre a fiso luogo, nelle mani de 
gli Egitij , e che poi di liberarla totalmente dalle tirannide de’ barbari 
piacquea Dio , il quale permoUrar fi in tutte le opere marauigliofiffimo , 
e potentiffimo, fi come jùole il più delle volte eleggere alle alte, efublinù 
hnprefe , i più deboli-, e viti, volendo in tal maniera confondere i più fu- 
perbi, e forti, cofi volle condune a fine la libeiationc di quefla Santa 
Città permeilo di deboli /fimo, & humilijflmoiflrmento, dandomara- 
uighofa virtù, & efficacia alle parole di vn femplice, & humile gomito 
d'abbietto , e vile afpetto , che fu Tietrodetto Eremita non filo di prò- Ti«ro Eremi - 
* feJJione,ma anco di cognome, Sacerdote Ticcardo della Diocefe d 1 miens, 

il quale dopo hauere menato alcun tempo -vita folitaria in ima alpeflre guata Santa . 
cella ifpirato da Dio era flato a vifitarei Sacri luoghi di Gierufalenme , 
brindi rìtomatofenc , che fu (inai' anno 1 0^4 .fece coficompaffloncuolc 
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tei at ione della calamità , e miferie, thè da quei barbari patinano gf infitti 
ci Cbrifliani , che detta Santa Città habitauano, e parimente i "Pellegrini'* 
che iui ogii bora comparivano,^ inficine de gli fpre^gi,e vilipendi gran- 1 
di , con che detti infedeli quei luoghi Sagri , e venerabili profanavano , e 
•' ealpcftauano, che le folcparole fue accompagnate dalle lettere, cheinfie 

me firijfi il Tatrurca di Cicnfalemmc in coufermatione di tutto ciò , non 
V»f*"oIL *à filo baftcuoli fitronoa fare rifilucrc "Papa Frbano I /. d'andar fine nel* 
doni rc'il Con l'anno figliente in Francia a radunare vn Concilio in Chiaramente a que ■* 

«ilio » Chiara- fl 0 effetto per efori are ogni uno a queffa gloriofa fpeditione della ricu- 
ipedmone* di pcratwnc di Gicrufaleminc , c dcllaTerra Sama,ma acommuoucre ancor 
quella santi mediante l'autorità di e fio Tonttfice molti Vtincipi , cofi Francefi, come \ 
guerra. italiani ,c d'altre nationi della Cbrifiiaitità , i quali come ripieni di reli -■ 
gioite acce fi di "gelo dell honor di Dio , dopo che hebberola nuova della' 

± publicatione di qucjla Santa imprefa, che fatto haueua il "Papa , d offerì- 

rono con sì grand' ardore , e sì difptjhro a pafiarea detta Terra Santa y si- 
come fecero figuitati da tanto numero di gentc,che concorfc , muiatifi pe~- 
rò feparat ameni c per didelfi firade ,che quando la prima volta svilirò* 

It nQ) e s j fifgfa yafiegna di tutto L'efircito, si trottarono battere fittole in - 

fn'di'Vfi celilo figne loro ,fi come alcuni firiuonofiicentomilahuominiapicdi , e cento' 
mila h nomini w/ y 4 a cauu [l 0 y ma a i tr j più vcrifimilmcntc dicono di trecento mila com~- 
tom/iàVca- battenti, in tùtto,cioè duetnto mila a piedi, e cento mila a eauallb. 
ua,tó * Tra' "Principi, che coucorfiro a prenderla Croce, clic di panno ro fio fi 

jtrcìuthw- de facevano pone fipralafpalla defira,m J'egno dell obbligo, che pigliavano- 
Tire hb.i.i fi. ia)ldan a (juepia imprcfa Santa, non ha dubbiose fu de primi Cotti fre* 
fpnttzmd do , come quello , che da diurne fiamme sì fi urna mw tormente cccrfo dì 
lib 4- doucre impugnare la fpada per firuitio della C hiefs di Dtocontragl nife-’ 

nule. l>b U deli con altrettanto femore , con quanto f haueua già adoperato contri 
l’iftefia Chicfa , e centra lifiefio Vicarìodi Chriflo , il che tanto piu crede- 
re fi deuefiegià ( fecondo la più cornmunc nairationr) egli con particola-- 
re voto fi trottava obbligato di poffare in terra Sata per adorateli Sacra- 1 
si erede veri- ra tomba del fiedentor nostro , mafie egli fi trouafi : di per fona in Ch:a -• 
cStifed'ofiri ramante a riavere quel Sacro fiuto ftgno di mano del Pontefice, benché 
trouaHeichia Hon fi „ e p 0 jf a }, avC n certa notiti a, io fi imo però, che Trincile tanto pio, e 
gilarMa cfo- reltgiofo,e colmo dogai virtù Chrifì tana non lafeiafieoccafionc cosìnobi- *■ 
ce con altri d j tM frfrfi pfifi 0 „ a m quella fitta, doue ti SommoPonttfice,che 

fere a P que P it! find' Italia sera moffo, &■ ancor molti ‘Principi douruano i)itcntci:ire per 
mftct » . le fiabilmunto diniprefa tanto gloriofa, la quale doutuaeficr già pafsata' 

a notiria fiuafii come daini 'Principi oltramontani , mentre "Pietro Ere- 
mita qua fi cele sic mefiaggitro andò innanzi feorrendo in molti paefi per , 
eccitare i "Popoli, «ir t "Principi d’Europa a prender lami contro gl infi «e 
dite, e tanto più, ebe iMucnùa, oue è fistiato Cbiaramome , in Loterm Ir 
ghia, dove Gottifredo rcgfiaua vi èéfiangafic nondt poche giornate, an* 
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%j,fe a quel famofo Poeta , che con Toma Eroico illustrò quefla Santa 
tmprcfa , prcfiar fede fi dee ; come che egli effendi) di giuditio maraui- StlCM „ tt u 
gliofo, efublime, fimo forfè effere ciò molto confinante al vero,lo fadire /?. aj. 
efprcffamente alfiiìeffò Gotti fedo. / 

Con l'occa ficne del Concilio , eh fi è detto , che fu tenuto in Chiara - 
Ìnonte,doue coni autorità del Sopttno T : • fiec fu determinatale nfoluta 
quefla Sagra guerra non mi pare di taci . : quello, che alcuni fermano , co- 
lile cofa piena di matauigha, cdiMnpore, benché altre volte fila auuenuta , 
e majpmc in quelli auuenimcnt P } di doue rifinita grand' honore, e gloria di 
Dio. Si racconta dunque pe cofa ib//ia,che lari folutione, che fu prefa 
In detta Città fi rifeppe n tl rn t\ • -f. ' ■ •> giorno da ' Chriflianìdi Talrfliua , ia ri follinone 
e per molte altre partid' Europa ,..efitdica, come alcuni pcnfano,chc que- amon'e 

fila potcffcefllre v raimagmatione, e non ritte lattone, mentremolto pri - d; fare quella 
ma c (fendo hato intimato il Concilio per tutto fi fitpeua il tempo prcctfo, jjj'jj /,?cppc m 
^quando fi doueua radunare ,c quello , che principalmente fi doucua trat- Pìfrftmr nel 
tartufi, d’onde molti puotcro probabilmente cadere , che detta tmprcfa , 
tome c/pi ra Santa, /offe fen^a alcun fallo nfoluta', perciochenon fi dette «4 
efcludere la credenza della virila delle nudatimi, che fuol mandare ciòVc^^fìe 
Iddio d fuot diletti, ne della cura, che bau no gli Angeli coflituiucuflodi, pcrmcra me 
t tutori degli Stati di far fapere queRi grandi, & imporrati ti accidenti, e la^vlioru 
muffirne quelli, che tendono alta cfaltationedclla fede di Chriflù, fi cornei N-wale fd r«- 
tofa chiara, cmanififta, che fnnilcafo auueniffc ntil\ tà paflàla quando ' ctfmcTdiche 
fuaTio y. di Santa è dorioft memoria nudata la littoria "N anale nel fcgmaPto v. 
mede fimo giorno, che feguì. vit*é>h»v- 

Quesla imprefa fi come veramente fu opera fola d'iddio, e della fua di- ’CS l ‘S- 
Ulna po fianca, così non fi può a baflan^a efplicarr la fletto , e 1‘ ardori t Prontcw ma 
con che fu abbracciata qua fi da tutti i "Principi, e popoli d< Ila Chrifliani - p ^ii,* , chd 
tà , i quali fi moflrarono cefi vn animi, concordi, e d'vn mede fimo volere itiafr Sfatare 
nel collegar fi inficine, e nel follecitat fi Vvn l'alito a qui fla Santa fpedi- 
tione , ponendo da banda ogn altro intere fle, e qual fi voglia rancore , c (.oftedo i m - 
t ontefa.cbe tra di loro paffuta, che ime chiaramente fi compn ndtua^hc i* 

non era altro, che Iddio che maneggiaffe, t gutdaffe i loro cuori, ne alcuno fu Uiìcca di 
Vi fu, che non moflrafle di [predare, e di f tre poco conto delle com modi- ,^!èTtìairoé 
tà, delle ricchezze, de‘ tefou,c de' propri Statì,(befogliono e flòre in tanta dine. 
flima, thè per apparecchia) fi, e metter fi alt ordine, altri prontamente li 
Venderono, &■ altri gl' impegnarono,, fi come fece Gottifrcdo, che impegnò c •*«//. ■» 
la fua Dncea di Buglione al Fefcouo di Liegi , onero fei ondo altri la rendè L %Tf, ere} im 
liberamente, bini bei Creine flotto di Tiro dica,cheglie la donajfe,fi come Snm. Loth**, 
Vendè ancor al Vcfloito di? erdun alcune terre, il quale parimente com- Militi 

prò la ifleffa Contea da Ealdoufno,cbe per lifteflj caufa ne fece vendita, ""l" . 
onde San B mòrdo efaltando la proni’ ^<»e l’ ardore, con che Gottif edo Ufudu'auh 
fi preparò a quefla imprefa, dice efprefla/gcnttafhe egli per questa occa- Ermi Mj. 

pone 
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pone tre patrimoni di 'grandi {fimo valor e parte impegnò, e parte aliati» 
il fuo, (furilo del fratello, e l’altro della madre , olirà che volle lafciarc an- 
1». Milm. d.c . cor f-gni grandi della pia pietà a ditterfe Chicfc , alle quali prima di partirfi 
}°hrra«rS H i f ccc m0 ^ tl àonatiui, efpccialmen; e al tempio dedicato inAnueifa all' Ar 
«offre* ìc’. congelo Michele, alla citi protezione, comedi Tmcìpe de’ celcfli efcrci- 
ChietTvft t j tl,e del maggiore Campione che babbi Iddio in Cielo particolarmente fi 
•prima che raccomandò . .<■ 

parnffe. h'cfercito , ch'egli raccolfefuUpiu fiorito , & il piu riguardeuole non 

Autìt% i ib . filo di numero, ma anco di valore di tutti gli altri , che a tjucfla / anta con 
m prive cr~ qttifta pacarono, e menòfeco , per figurare farfe , cerne perfino alcuna i 
Jt^iUìT.nd* dodici c- Apofioli , che parimente militarono con Cimilo, dodici valoro- 
se milita jo fi Campioni , che fielfe in Antiopa tra molti , che nel maneggio , e nella 
fiaèrfo? t d !cCi ifperiàiga delle ami grati fama, e credito b. menano, olire a' fuoi fratelli 
rade' Canali? Baldovino, v Euftacbio ,&■ altri Caualieri non meno per chiaregga di 
iefcco. COndul pingue, che per altera d’ animo illuflri, i quali Ppont arie amente lo feti- 
dardo di Gonifredofcguendo impugnarono colmcdcpmo pelota fpoda, 
Attìntfc.aiTi cwllero in cosìgloriofa imprefa ritrouarp , ond’cgli nell' anno , 1096.4 
Tempo” del”a 1 5 • d' A gofto giorno dedicato alfefiiuo pafiaggio, che fece la gran madre 
«arma di Ciuf Dio, volle fitto ifauoreuoli aufpicij dicoti folcirne trionfo ,<hesì cele - 

Anmo fino a brò in Cielo spiegare le infegne , & incaminandofipcrl'Alamagtiacon 
■conhm «i'Au tu! [ a gente btn ordinata sì trono a ' io. di Settembre, a’ confini del- 
pAuflriaverfoì Fugheria, la dotte il fiume lei tal' una prouincia dalC 
altra fepar a. 

Quiui giunto Cottifredo intefe con fuo grandiffimo cordoglio lamiina, 
e flrage notabile, eh' era feguita degli eferctti , che poco prima erano pap- 
piti Ornatati perquefla medefìma firada fotte tre tapi fepar ati l'undalT- 
altro, Il rno Gualtiero dì Aquitanìafildato di molto valore, & ifpcrien - 
jtmtd. Arci- ga, che apcrpiafone di "Pietro Eremita fu il primo, che con vnagrofia. 
**A* * •? banda di Fanteria fi pofe in camino per andare a quefiafanta imprefa, C- 

ÀecoUf- /i*Ti ■ altro fu dall' ifte fio Pietro Eremita poco dipoi guidato, & il tergo fu con - 
Nome di eli ^ otl ° àavnfacerdote Atamano nominato Codcfcalco ,che ad imitatio- 
sltri Capitani nediPictrofattofi capo d' vnamoltitudmc grande d'huominidi quella 
JnMnit 1 ! Gof natione fieri, e bclbcoftdi natura . i quali mofii dabuon gelo , majen’f- 
frc.io.con po- alcuna pi enga, e peritia della d feiplìna militare, offendo animofamente 
cofd cclcuen- xoncor fi a pigliare la Croce, haueua egli prrfi afi'unto di condurre a que- 
Sla gloriofa imprefa, e perche tut ti coftoro parte per lorocolpa,t difirdi- 
Pronidenza di ne, e parte per altrui frode, e malignità riceuerono molti danni , e furono 
Goffredo. m ^ rm nianer0 cagliati a peggi, t diHrutti,quindi è che Gottifredo oltra 

quello, chela propria prudcngagli dettauafittofi ali altrui fpefi piuac- 
corto, & auucduto , per non incorrere nc’mcdcfimi pericoli , e di lì urbi, 
dilibcrò infime col configlio de gli altri Principi , che 1‘ àccompagnaua- 
no,di mandare prima di pajfarepiu oltre Ambafaatore a Calomatmofue 

ceffore 
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eeffore nel 1{egno d T Ungheria del l\e Ladislao tanta celebre di fantìta, per 
intendere Fonino filo circa il paffaggio di qne fi' altro efcrcito de’Chrifìia- 
ni, il qual 7^) ìntefa L'ambafciata moffo dalla fama , che correua per tut- 
to delle fiugolari virtù di Gottifiedo, e de gli altri Trincipi , che erano 
■ con lui , diede fubita intensione non foto di corrifpondcre coti ogni dimoflra 
tione di cortefia algtuflo difiderio di efjò, ma mofirà voglia grande di ab- 
boccar fi con lui, e di volere in ogni modo conofcere , & bonot are di pre - 
finga ilmeritodicosìvalorofo Caualierc , onde fecondo l'appuntamento 
prefo feguì l'abboccamento tradì loro, e dopo ejferfi l’vn C altro benigna- 
mente accolto, e dimo firato fi ricendeuolmcnte diuer fi figli di bonori,e di 
eortefie, conuennero inficine, che dandogli Gottifiedo Ealdouino fuo fra- 
tello per ofiaggo, acciothe Calmannorimanendo fìcuro , che' faldati in 
f affando non fartbbono oltraggiatile commetterebbono violenta alcuna, 
dejfc ancor egli prontamente il paffo libero per il fuo bearne, e le vetto- 
vaglie ncceffaric a giu fio pregio, il che detto J{è compitamente offeruò, 
sì come anco Gottifiedo finga alcuna difficolti adempì dalla parte fua 
lepromeffe,chchaueuafatto,fi che a confini d’angheria eglinonfolo 
rihebbe il fratello , che fé ne ritornò carico di molti doni, e eortefie riceuu 
te dal detto Uè, ma ancofufcguitatoda molti Sugheri , che v olierò folto 
k fue infegne militare in quefla finta imprefr. 

Tartendofidiqui Gottifiedo pofle le bagaglie in meggo s’incaminb 
per le fielue della Bulgaria , & indi entrando nello flato dell’Imperatore 
di Cofiantinopoli aniuòin poche giornate a Filippcpoli nel la Tracia, oue 
bauedo intefio, che Vgone cognominato il Magno fratello di Filippo I.I{e 
di Francia era Stato con alcuni altri nobili perfonaggi Franco fi da detto 
Imperatore ritenuto prigione , volle fermar fi per intendere la cagione di 
detta prigionia , e per fax' ogni opera infime , sì come fiimaua , che al de- 
bito fio conueniffe, cbefoff'cro liberati » 

il detto Vgont , che all'alta fra fortuna fi molto vgaale il merito , si 
some tra tutti i Trincipi di quefla fiera militia riportò il vanto i^effcre 
il primo , chevi s'offi.riffe,edeJ]iilnome fuo,fignandofi con molta pron- 
tezza col fagrofanto fegno della Croce, & inducendo con l’efempiofio 
altri perfonaggi a fare il mede fimo, coste ffetidofìcondiltgenzaye prefig- 
ga grande preparato,!’ inuiàxon la gente, ebe conduceuaalla volta d’I- 
talia, c della Taglia per tragettar fi il li per mare in Grecia , ma non tro- 
ttando imbarco fu fidente a tutti quelli , che veniuano con lui, e che da 
altre bande ccncorreuano , rifiolfe come ch’era affai anfiofo d’effer pari- 
mente il primo a far fi vedere urite contrade d" Oriente , di paffare innan- 
zi con alcuni pochi , cbefcelfe per fila compagnia , lafciando ordine , che 
imbarcandofi quanto piu tofto fi poteffc ,tuttalagcnte douefie con ogni 
teleriti figurarlo, e mentre s’ andana trattenendo in Duralo nell* 
lAacedoiuafoggetta ali’ Imperio de’ Greci per appettar letruppede' fror p 
i * e peri- 
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epenfiuaòi dovere e ffcr ficuro , otte regnata vno de' primi potentati del 
ChriJlianefimo,& il cut imperio non tanto era J limato il maggiore propu- 
gnacolo, che la religione Cirri ftiana bauefie contra la crtfccnte pojfmgét 
K degli infedeli , ma che in oltre piu che ogn altro doueffe fworirc questa^ 

facr a fpeditione , che' Trincipi d'occidente con tra i fodetti nemici di Chri 
fio imprendeuano, attuarne , che il Gouematore di detta Città, comcmi~ 
nifiro affai vigilante nel feruitiodel fuoTrincipe, e che così gli occhi, co- 
r • mele orecchie , eie mani deue hautr fempre pronte ad ogni marno acci- 

dente, vedendo comparire perfine flr antere, c che nel'fembiante mofira- 
uano fierciga , & audaciagrande , hauendo prefi fifpetto , che fi fiero 
huomini vagabondi, e di malaffare, e che poteffero turbare lo flato , <&• 
alcuno danno apportare all ’ Imperatore , li fece darefubito delle mani ad- 
do fio, eli mandò incatenati a Cofiantinopoli, acciò e fio Imperatore di lo- 
ro a fuavoglia difponeffa onde Gotti fedo non volendo comportare tanto 
oltraggio, & ingiuria, che contra la ragione di tutte le genti hauaia ri - 
manda Am- cernito, così nobile e valorofo Campione , che per feruirea Cbrifìo Signo- 
hafeiato-e al- re noflro in quefìa mcdefma facragutrra haueua con tanta prontegga la 
GrccoperYi fpada cinto, fpedì incontinenti Ambafiiatori, acciocheafuonome face» - 
libcrauoncd'- do ampia tefiimomanga all" Imperatore delle qu i liti , e conditioni d'V- 
VS 1C ’ S° ne » e de compagni lo prega fiero a volere quanto prima metterli in Ih 
bertà . 

AMIìo Cbn- Reggetta alThora T Imperio de’ Greci, yAlcffioConncno Mqualcfi co* 
mrc°cìiCo(hn* mc ^dl ' dibomineud e macchia £ ingratitudine , che cotiaieitife ogni al - 
tipoii, e (ua tra vitio,fu notabilmente imbrattato, mentre con infame tradimento ri- 
pcriidia* uo jf e l'armi contra chiglie le haueua date in mano , e*r hebbe ardire di 
Ingrati cloro ^ cmire > e lettore la corona al fio f/gnore, che l' haueua ef aitato , epoflò 
natura., in altogrado, come fanno gl ingrati a pitto, i quali fogliano m vece £ ar- 
me valer fi de' fluori, e delle dignità confeguìte per opprimer coloro , 
che le gradane gli hanno procurato , cosìfacil cofa fit , che parimente fi 
J'w.lojfwT moflrìjfie perfido, e maluagio , concio fia che non cftante la i Stanga , che • 
io Armati. ’ piu volte egli haueua fatto al Sommo Toutefice , accioche d'occidente gli 
procura ffc aiuti per reprimere l' infoienti degl'infedeli , e per refifiere 
piacenza a ti 5- dia gronderà loro, che marauigliofamcntefi,rgeua,fi come particolar- 
ti quello di mente fifa, che per tal confa mandò ^imbe fautori al Concilio, che radu - 
C /àrm "càfù. Orbano in Tiacenga avanti a quello di ebbramente , egli nondimeno 

Am iii8. moffoda fallace fifpetto, che fnbi togli entrò, mentre videinumerofi c- 

neg D a P d? I?bc fi^citi, che i Trincipi Latini conducemmo , o da grande inuidia,che hebbe 
c*» id V dhìe ’ ^ 6ro ^ or ‘ a » °daqnal fi fu altro effetto dèllafua maluagia futura 

fcmftdicl!’ * rifilfi, udita 1 ambafeieria di Gottifiedo , di negargli la liberatone , che 
Cbmtiam. chiedeva d'V'geue, deliberando di ritenerlo , come vno de' maggiori Trm- 

cipi di questa fiera fpeditione per pegno, e ficureggafua , augi fiprapre - 
fidi poi da rabbiqfa invidia vedidot i filici progrefiìdcdetti T) impigli 
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itrfe non fohj diuerfe in fidie, & inganni per interrompere ilcoifo delle 
loro littorie, madipiudepojlaogni vcrgona fi fcoperfe in vltimo ccn e- 
terna , fina infamia, nemico ttefii Cbrtfiiani , & all'incontro fauoreuole 
m T archi, 

Ritornatigli KsfmbafcUtori, i quali trouarono , che l'efercitoin tan- 
to era pafratòimiangi fin ad ^Adrianopoli , riferirono la iniqua rifpofla 
dell'Imperatore alle fio a Gottifredo, & a gli altri Trine ipi , onde eglino 
moffidngiuftofdcgno diedero, inpreda tutto quelpaefe a Soldati, i quali ^a‘u da* 
col ferro, e col fuoco lo conciarono di maniera , che l' Imperatore hebbe Li f icdaiipae 
per bene di dare tosto fodisf anione a Gotttfiedo, e cosi mandandogli jtm j ' ( k ® 1 
bafeiatori lo pregò, che voteffe venire pacificamente col fuoeferciiover- 
fo Cofiantinopoli finga dare alcun danno , che all' am tuo fuogli premete * ». 

ictudi dargli i prigioni liberi, a che conferendo Gotti/ redo pafsò quie- 
tamente a -pilla di Cojìantmopoli, (firmando! padiglioni in faccia della 
Città fu tofto incontrato da g'ì Ambaf datori, che tornò a mandare l'im- 
peratore per yifitarlo,mtntrenel mede fimo iflante comporne ancor V- l'Imperatore 
gone co' compagni, che detto Imperatore per adempircela promeffaha- ^'^òpa^nu 
ueua fatto porre fubito in libertà,il quale con grani all egregia fù da tut- 
ti accolto, e perche ejfendo da mede fimi -dmbafeiatori multato inoltre 
Gottifredo a volere entrare dentro della Città , dicendo ejji , che -die Jfio r 

Imperatore condeftdcrio grandel'attcndeua per vederlo , & honorarlo, 

&■ anco per trattare conlui alcune cofi di rileuo concernenti alla guerra 
prefa contra gl' infedeli, gli parue col parere di tutti di rteu far e l’inuito , 
aotne che della fide Greca non era bene fidarfi, di che rimafi talmente Goffredo iodi 


dijgujlato Meffio parendogli et cfj'cre fprrgogato , che vietò fubito la 
piagga delle vcttouaglic a' Latini, chefuccuapcrferuitio loro tenere mol 
to abbondante, al quale mancamento a pieno rimediò Gottifredo conce- 
dendo di nuouo a’ faldati, che poteffero prouucdcrfia loro voglu co met- 
tere a ruba,e afaccotuttoquclfarnefo e celebre contado, il quale perla 
frequenta de’ palagi, e perla vogherà de'giardini,che fono intono al- 
la Città, che ha il pregio d'haucre il piu bel filo , che fta al mondo, fi co- 
me rcndeua marauigliofavifla,cofifu tanto piu acerbo, e lagnmofofpct- 
tacolo il vederlo rouinato , e gu.tfio ; per lo che l'Imperatore fcnlcndo le 
firida, & il pianto non folo de' fieoi Cittadini, ma anco il bisbiglio , c ro- 
tnorc grande, che faceuano i Contadini, che erano figgiti dentro della Cit- 
tà ,fu sfiorato a concedere di nuouo la prouuifione , ecommodità delle 
vettouaghe, che perfiruitio dclt efercito bifognauano, proponendo dentro 
dife di volere de gli oltraggi, e danni ,<hc haueuariceuuto , procurare 
con alcuna firaude, & inganno la vendetta , la quale ne animo , nc forge 
fufficienti baueua di poter fare apertamente , in tal maniera fogliono i co- 
dardi, e quelli, che fono d'animo vile, cercare d'vguagliarfi a magnani- 
mi, e genero fi, onde a quefio ejfettoegU non tardò guari a mandare jlm- 
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bafeiatori nel Campo, acciocbe fitto fpecic d'amorcuole^a , edi beneuo- 
lenx* efortafiero Gottifredo, egli aln i Tmicipi,cheper allogiare piu com 
moramente l'efcrcito volcfferopa (fare in ceno luogo contiguo alla Città y 
douceranomoltiValaZ'^i , & habitat ioni affai comode r il quale era*, 
cbiufo y c circondato da vna banda dal mare r e dall! altra da vn’ fiumi- 
cello, che nell'autunno, e molto piu nel Verno s’ingroffaua ,■ di maniera 
che non fi polena guadare, ne valicar e, fi non per vn ponte y e perche co- 
minciauagià il Verno ad inafprirfi,c le pioggie erano così frequenti , &• 
importune, che a gran pena i padiglioni bifiauano a fofienere l'impeto del 
l'acqua, fi refero tutti affai facili ad accettare il partito finga confiderà -- 
re la qualitàdel fitto , c finga prcuedere il pericolo di poter' ageuolmente 
effer rinchiufi dentro di quel circuito fi il fiume ingroffaua,c d’effere af- 
famati , o di riceuere prggiori crudi t ioni di quelle ,■ che impofiro i Satiniti 
a' Ternani ^quando inauuedutamcntepaffandoperle forche Caudine fu— 
Tono tra quelle frette rupi d’altiffimi monti rinchiufi r tanto può la gran 
neceffità, e la gran cupidigia, che fefuole hauerc di migliorare di condi-- 
tion-yche bene fpeffò non fi pone mente à pericoli, cbefoprafianno\.T? af- 
ro dunque Gott ifredo con tuttala gente ad alloggiare nc'fobborghi , che ' 
di fopra fi fono detti, e trouandofi cefi vicino alla Città , fudcnuouo con' 
maggiore ifianga multato da \A loffio a volere entrarui , ma egli non vo- 
lendo in modo alcuno fidare la perfona fina a ehi fi mofiraua tanto infia-- 
bile, e leggiere di fide , rifolfi di non accettare l inuito , e di mandare in ' 
vecefua alcuni perfonaggi, accioche lo feufaffero, onde l'Imperatore fde- 
gnatofi maggiormente , e deliberando di volere ad ogiii modo vendicarli! 
hebbe beu tosto Cocca fi one di mandare ad effetto il fio maluagio animo 
perciochc fopr allenendo lepioggie , che fecero grandemente aliare il fiu- 
me, pensò di fare con ogni celerità rompere il ponte , e di chiuderei Lati- 
ni alloggiati dentro dello firctto de firitto difopra,comcm vn fin aglio, 
leuandoli le vettouaglie afirignerli a tutte quelle conditioui, che gli pa- 
re ffe d imporli e però in e ffecutionf di ciò armò fubito alcune notti', e mef- 
fiinfieme con ogni figrete^a altra gente armata,accioche i Latitile dui-- 
la banda d:l mare,e dalla banda dì texrajb fiero in vn mede fimo tempo' 
affiliti, c tenuti a bada, fin che foffe rotto il ponte, ma Gottifredo auui- 
fato di quefii andamenti, efeorgendo il pericolo, mandò per tetnpo con buo- 
numero di fidati Baldoumo fuo fratello, per occupare il ponte, deue ar-- 
ri, iò nel mede fimo t fiume, che i Greci e ompar fero, c sì preparammo di ro-- 
uiuarlo, onde appiccando con loro Vua.fi era battaglia faccua ogni sformo' 
di ributtarli dal ponte, e bimbe eglino fi nnnteneffiro vnpe^^p animo-- 
famente, e menaffero con grand ardue le mani , furono però finalmente 
sforasti acedere al valore de’ noflri ,cbe li ruppero-, e li pofero ni vago-- 
gtiofa fuga, fi come la medefima marauighofa proua fusero ancor con al- 
trettanto coraggio quelliycbe erano rimafine gli alloggiamene pcraocbe 
. . ^ fùucnda* 
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fentendoadarealT armene vedendo correre torme di genti -da tutte le 
parti centra di loro,diederofibito fuoco a' Tala 7 gt-,&- alle cafi , oue 
alloggiammo e ponendo fi in ordina %a , fi fecero incontro al furìofo affatto ^,^3 j e 
de' Greci, da iquali non filo intrepidamente fi diffiro, ma li ripinfero la;mi. 

■ancor per fontanèlla Città, onde marciando poi in battaglia verfo il po- 
tè lo pafjàrono finga difficoltà, e prendendola po fio affai ficuro, ebbe- 
ro da ogni pericolo , quitti comodamente s’ alloggiaronorimanendo pa- dc^chVfctfr» 
troni dcllatampagna in maniera che feorrendo , e focheggiando tutti t Latini peri*. 
quei contorni fin a fiffianta miglia di par fi riempirono il campo così do- J^P ec,oG ^ 
uitiofimentedi vettouaglia,chenon fipeuanoi faldati dove riporle , ne 
comeconferuarle, ma mentre da ima parte rincrtfceua in eflrcmo a Got- 
ti f redo di bifigitar volgere farmi contro C bri filoni , che contro gl'infe- 
deli erano indirizzate, e dall'altra fentiua parimente grandiffimo dolo- 
re, ctrauaglio l'Imperatore -pdendoi lamenti, & i pianti, che facevano 
i fuoifiudditi di tanti danni, e rovine, che riceueuano , egli come quello , 

■che temeva di peggio,eparticolarmente ,che fi Bocmondo Vimcipe di Bomonrfo 
Taranto figlio di Umberto Guifcardo, che cacciò i Greci d'Italia, il quale Tji'anm*^,* 
cgn bora s’afpet tana con w fiorito efcrcito nel campo, svniffe con Got- fiorito 
tifredo,nonhaurebbcnon fob alle forge deU'mto,edclC diro potatore- vj/, a 'di colti 
fifiere, ma in maggior rouma farebbe caduto , rifiAfe di fare -ogni opera ^p?^ 1 P” . 
depofia ogni fitmulatione di pacificar/} con Gottijrcdo, c però mandando- jlT/i chu!&. 
gli motti cJmbafctat ori con Giovanni fio Tiglio primogenito lo pregò, CV 
che ritenendo nel campo per ofiaggio detto fino figliuolo, voleffc in ogni nif™u"d”aci 
modo andare a ritrovarlo, po che abboccandofiinficmcfperaua,che$‘ag- c0 ^cf- 

giujìarebbono dimaniera gli affari delTzmo,c dell'altro , che non filosi Di per cflag- 
leuerebbe per l' avvenire ogni occ afone di briga, ma sì firmerebbe vrì a- }^° ^j;' 131 ^ 
micitiatàle tra di loro, che farebbe di grandiffimo firuitio d'iddio, e di ciochc Gerire 
tutta la Chriflianità . jMttSSSÈ 

Gottifiedoda quefla offerta d'^Aleffio argomentando, che baucua ani- ficouloi. 
mo di proceder eie almcnte, e conia fincerità , che conueniua, fi contentò 
finalmente col parere di tutti gli altri capi dell' efercitio di compiacer- 
lo; onde rimanendo il figlio <C e fio Imperatore nelle mani d' alcuni pittici- r . 
pali dell' efircito ,'Cott f redo entrò in Coflatitinopoli , dove fu congran- co/lan* 
difjìmafefia , &■ honore ricevuto da^ilcffio, il quale con le malte-corte- (inopoli. 
fie, c carene, che fece a lui, & a coloro, che l’accompagnarono, fi sformò moVro honore 
di cancellare in tutto dall'animo loro la memoria delle ingiurie paffute* dai. •Impera- 
tra gli altri honori quello fu molto ] ingoiare , e digrandiffìma riputa - ° c " 
tiove, e che gl’ Imperatori Greci a pochi foleuano conferire , che lo volle 
adottare in figliuolo facendolo vestire con gli habiti Imperiale, fi come in H ”, 

tal cerimonia s'vfaua , ilqual coftume, come credo io , è affai famigliati- 
le a quello, che fece elfi, e potente fiepublica di renetta hoggidìoffirua, 
mentre per honorare quei perfonaggi, c Trincipi ,che fimo fuoi amici , ■& 

C 3 adheren- 
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adhcrenti, li fuolt creare figli dieffa RspulAica,odiSan Marco , eotHr" 
volgarmente fi dice, e perche tragli honori fi connumerano ancor i doni, 
ri 2coìinurn£ & * preferiti, conciofia thè il dono, fi come maggioranza nel donante , co^ 
uno i doni. s ì gran merito in chi lo ricene arguifce , e per queflo molti , che fino cu-* 
ir ureforai'u/ pidi d'honore {limano piu per tal rifletto T che per viihtà Udono,fi co* 
Et émolce'voi ,ne f ece quel genero fi C anulare V ngaro , il qual raccontando i fitoi ho* 
k ftimito pìu notati fernigial Rè Ladislao fanciullo fuo Signore hebbe daluiin dono 
chr '«l'u- certi bagactini, che iitvnabo> fidai fiotsiiopev auezfiarlo a- far limo*' 
fe,ch P c f? tiene, fina gli erano daci a ferbarc ,lt quali monete di rame fatte legare iti oro 
^•dicm’p'viA p ortaH3 quel Magnanimo C dualere al collo a gufa di collana per trio [Ira* 
il Bw/inio re a tutti la slima , che faceua dell'honore , che l'infante fuo r Rè moflò da 

HJlc V * 1 ' lb regale iflinto fattogli b aura a, parendogli, che tanto maggicrefoffe, qr.an' 
Riempio d'vn to minore mercede p-acua afpettare da vn fanciullo appena tutto, *4 lef* 
Eato^heVcee fio per ciò volendo anco con tjucfta forte d' honori regalare Gotti fredo,* 
molta ttmu quelli, che erano fico,ahbondò dimaniera , e fi mofiròcosì largamente ' 
gafrim'.ch? gli liberali s* con tanta diucrjità di pretiofidoni, che parue , che egli voltff 
donò H Ri fi darefihdo a /noi imnenft tefori, e quefia fina gran munificenza non fin- 
ÌMaC°o f Z lovsòvcffidi loro, ma anco verfodi quelli, che nel campo erano rima* 
giwrc- fi , a' quali fin chcpaffarottoil Bosforo continuò di mandare ogni fitti - 
f»m dSrim- matta due buomini carichi di monete d'oro da difiribuirfi a' faldati fi- 
peratoicaGof condoli parere, e gmditiodi Gottifrcdo r il quale finalmente non men 
luoi compì- carico, che a pieno fidisfatto delle molte cortefie dall’ Imperatore rici- 
faceVi fionda Hl4te t0 ^ e comioto , hauendo fico r tuonata la pace r e l'amia- 
ira Goff fedo, tia , in figlio di che furono dalla banda deli Imperatore mandati rigoro - 
e l’imperato- yj y M di, chedouejftro i fuoifitnminiftrare al Campo a gmfloprezZf tilt* 
yifgMfilM ». te le vettouaglie neceffarie , fi come altresì Gottifiredo mandò l’-ficffi 
Giunco tii i. ' bando r cbr ninno dd fitoi fotdati ardifi'e di fare alunna forte d' ingiuria r 
o violenza a' fuddìti deli Imperio . 

Promeffi fatta ^Aggiungono alcuni, che Gottifrtdo ricercato da *A le [fio a voler pro- 

sdì* imperato- HKttergliycbt tutto iacquifio nel dominio de gl' in fideli fi farebbe a nome 
fuo , non filogli dcjfe intentione di confentire allafua richiefia eccettua- 
ta però la Giudea , ma che farebbe ancor opera , che venendogli altri 
"Principi della lega , che s'afpettauano , vi confintirebbono , onde rima- 
nendo i Imperatore fidisfatùffimo di così pronta volontà di Gottifrcdo 
to licentiò, il quale tornate fine al Campo gli rimandò fubito il figliuolo’ 
ben accompagnato, e con diuerfe forti di corte fia honorato. 

In tanto foprauenne la Trimauera, e già il me fi di Slargo ir aprirò- 
ffome gli cipiato, quando Goti fredo intendendo , che gli altri Cupidi quefta Santa 
ci»cd P ) ,l ') < Got- s"auwcinauano , cioè Boemondo Trincipe di Taranto con Toner cdo 
fredo Apra- fico 'Hjpote , Raimondo fo. di Tolcfa , Roberto Co. di Fiandra , e'I altro 
gamici o. "Roberto Due a di l^ormaudia, fi iafiiò facilmente perfuadere da le fio, 

il quakmraHa, che coti potenti) e grandi eferciti non s'vuijjèro infimi 
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fa faccia di Coflantinopoli, a traghettare col fuo cfercito lo Shetto,che di- 
vide l'Europa dall'afta chiamato il Bosforo , fi come fecero parimente 
gli altri Trincipi con le genti, che conduceuano , mentre di ramo in mano 
gmgncuam . i quali conte che non haueuano altra mira, cfiopo,che'lhono- 
re , efcruigio di Dio , e di condurre quanto prima a fine l'imprcfa , a cui 
■ $' erano indirizzati, così non fi refero di fficili a fecondare le voghe, benché 
inique, di est ltffio,non foto pajfando con ogni prontezza il mede fimo firct 
to, fi com'egli defidcraua , ma anco facendogli hom aggio , e prestandogli 
giuramento di F a ffiallaggio , cdt fedeltà conforme ni tutto alla richieda, 
che loro fece, fi come all' incontro da lui riceucrouo J bienne , e giurata pro- 
nte ffia, che haurebbe dato aiuto, e prouiuduto di tutte le cofe neceffarie alla 
guerra, e che infieme haurebbe fatto ogni fauore a Tellrgrini,chc andan- 
do al Santijfimo Sepolcro di Cbrislo per le terre del fuo Imperio pale- 
rebbero . 

"Ma quanto più pare cofa marauigliofa , e degna di molto fiupore , che 
‘ "Principi di coti alto affare, e di tinta riputatone, e che di brauura, e va- 
lore non haueuauo pari, fi induce fiero ad inchinar fi, & a fottometterfi a 
Vn Trincipefiranicro, al quale in diuerfe maniere di grati longa foprasla - 
vano, tanto pi timer ita d'effier celebrata, ccon forni» e lodi efaltata la pie- 
tà, & il zelo, che mofirarono hauer dell' honore,e della gloria di Dio con 
liberare quanto più preflo poteuano dall' empie mani de barbari il Sepol- 
cro di Cbrifto Signor neflro , mentre mirando effi principalmente a quejio 
fine, non curarono così fcttilmcnte di confeguirein tutto quella riputato- 
ne, e gloria efieriore, a cui il 'Mondo fuolt hauer e filo riguardo, la quale 
come che haueuafeco grandi ffima difficoltà, e contrapcfo,così nel volerla 
intieramente ottenere potcuadifiurbare la principale, & c (fintale glo- 
ria, oltr a che fi con la ragione dell fiumana prudenza fi ifamincrà tal' at- 
tiene, ceffiràfinz a dubbio ogni marauiglia, mentre fi conofcerà a pieno , 
cheejfinon poteuano fare di meno di non renderfi amico, efauoreuole .4- 
leffio, e di no lafciai lofidisfatto) imperoche, come poteuano effi prcuueder- 
fi non filo di prefitte, ma anco per iauuenire rimanere ficuri delle vetto - 

itagliele quali fono altrettanto necefiarie,qu*nto Tarmi, & il cui manca- 
mento molte volte confuma più gli cferciti , che ncn fa il ferro , fi; detto 
Imperatore de greci haueffiero difgu flato, e Thaue (fero di più lafciato die- 
tro alle fpalle, come nemico * mal fidisfatto-, e come haurebbono anco po- 
tuto mantenere le terre, che tolte haueffiero di mano in mano a gli infedeli, 
J e il detto Imperai, bauefsepretefi, che gli acqui Sii foffierofiioim maniera 
che eglino haueffiero hauuto a combattere in vn medefmo tempo co' Greci, 
eco Saraceni ,ebcn p anarono quefie calamità, quando Me ffiefeopren- 
dofì sleale,cfpergiuro mancò loro apertamente di fede, percìoche la fame, 
eia ptrfidiadi luidiedeloro più danno, che non fecero Tarmi degl' mfede- 
li,e perciò difiorrono alcuni affai faggiamentt, che fisa quafi imponibile , 
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T>fco»(oif*il fé non dì condurr e a. fine l' imprefa di Terra Santaalmcnodi poter rnan- 
.cu m circa i» tenere la conquifta, che fi facefiediefia fienai prima occupare la Grecia, « 
Terra Santa l'arcipelago, <y alti i luoghi di terra ferma,cbe fi trottano auanti dt pof- 
fare in Tatejima,fì come t ifpcriengaa pieno mofirò, perche quantunque 
tutta Europa fi confufnafie in diuerfe volte, e fi vuotafiedbuommi , c di 
fojlaiv^c per difèndere i glortofi acqui/} i di Cottifredo. e de' compagni, hi- 
fognò pero finalmente perderli, il che non farebbe cofi facilmente aunc- 
nuto , fe hauc fièro quei magnanimi Capitani attefo ad aoq tifi are primai 
tne^i, cheil fine, e cofi occupare primai T refi vicini , ihe conducono in 
* Socm, che i lontani, ma per volere p rima quefii, che quelli , facil crfafù , 

* • chel'imprcfa prefio fi.anifte. 

H ebbero dunque affai honefia cagione quefii generofi Trincipi di con- 
defendere al voler d\A le filo ,edi fargli la promeffa, che a lui piacque, 
r obbligo de quali non ha dubbio, che hi tutto cefiafic, mentre loffio, fi 
come non hebbemai animo d'attendere, ned ' offerttare le prom effe, che fi- 
Perfidia d*.\- ce loro all' incontro, cofi ne mofirò fin da principio eludente fcgno,e lo con- 
effio Impera- f cm jj jj poj con var jj effetti di perfidia, come quello, che fin quando vide 
comparire cofi fioriti è potenti efcrciti condotti da Trincipi sì btllicófì, 
e di tanto valore, rim afe di maniera atterrito, e fpàuentato,e fu da tal ter- 
rore ingombrato, che non folo trattò fempre con loro con doppierà, e con 
fimulatione grande, efprimendo con la lingua alirimente di quelto,chefen - 
tiua uelianmo, ma cercò ancor di tendere a ciafcunodi effi diuerfe in fidie 
proponendovi fomma dentro di fedi volere attrauerfare in ogni modo, che 
Gli hwrminifiauejfe potuto quefla gloriofaimprcfa, di tahiaturaa punto fono gli Imo - 
darlil' 'fono* mnu e codardi , i quali hanno qua fi fempre congiunta con loro la 

qnafì fempre perfidia , e l'inuidia , e fono per lo pili difpofli ad ogni federatela , e fi 
Cidiofc ’ & come 1 magnanimi, e quelli, che fono d'animo gcnerofo amano la febiette 5£- 

jra, e la leali J, e odianograndementc le frodi, e le fimulationi, & alvi vi- 
tti a quelli famigliami , cofi all'incontro i vili d'animo cercano di coprire 
quefto loro difetto con infingimenti, e con inganni , ne /Indiano in altro, che 
in macchinare , & ordire malignamente ad altrui danni, infidie, efiauii, 
y ILueendo i Trincipi di quefla Santa lega finito-di paffare con tutte le 
loro genti il Bosforo, (limolati non tanto dallatimorofa follecitudine d st- 
ufilo, quanto dal proprio defiderio,chc haute ano d'vnirc quantoprimale 
loro forze, e di farne la ra fregna , fi come fecero dopo efierfi con diuerfi 
fegni if amoreuoleg^a, e disonore fcambieuolmente accarezzati, e ricono- 
feiuti , mente calcini, (he non s' etano più veduti, ne conofciuti fenon per 
fama,bebbcro maggiore occafione dbonorarfi, e d ammirar/} l'vn l’altro, 
vennero fubito a configlio infteme per deliberare, come quefla Santa nt- 
prefa indirizzare doue fièro , e da che parte dare principio alla guerra gii 
che fi trouauano alle frontiere de gl' infedeli , e doueuano nel dominio de 
Turchi entrare , i quali come difopra fi è accennato haueuano folto la con- 
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dótta di Belcbcfinc loro J{e,e Capitano co marauigliofi, efiupcdocorfo di 
Vittoria in breuiffimo tempo non foto occupato, e ridotto fitto il loro do 
minio tuttala Soria coni' altre Trouincie, che da T arfi di Cilicia fin all‘- 
Elefponto fi contengono, ma anco estendendo più oltre le loro armi vinci- 
trici con prendere di poi le più ricchese nobili Città di Tonto, e della Biti- 
tnui haiteuano poflo tal terrore, e fpauento all' Imperio de' Greci r cmafft- 
mc dopo che [confi fiero, cpnfi.ro Diogene {{ornano loro Imperatore , che 
già come sbigotti ti, c tremanti portuali di vedere ogni bora fu Tal te mura 
di Coflantinopoli inarborate C infiegne T urebefiche . 

Dopo detto Belcbefine rimafero quattro perfinaggi , a’ quali egli lafciò 
dtui fi il dominio, e gouernode gli acquifti , che fatto baucua, mentre veg- 
gendofi hormai vecchio, e noumeno pieno d'anni, che di Vittorie pinsà di 
ritornar fine a ripofirc in Terfia,^Al primo,cbe fi chiamò ^Alfafarc figlio 
d’vn fio fratello afftgnò la Sa trapia , ò Signoria dell' -Armenia minore. 

„dl fecondo nominato Durato figlio parimente d'vn altro fuo fratello 
lafciò Damafico, & all' vn'e'l altrodicde ilnomediSoldano,chc in noflra 
lingua fignifìca Goueruatorc - 

teurgo , e al quarto,che furono due firn amici molto benemeriti, con- 
fegnò.iTrincipati d' Antiochia, ed'Aleppo,<jitiiloa C affano, e queftoad 
Affangaro , che cofi l' vn’, e l' altro baucuano noin/e . 

Il primo, che fu Asoldano dell Armenia f luitando corraggiofamcnte 
ilgloriofi cor fi delle Vittorie del gio baucua .felicemente dtficfi il fuo Sta- 
to quafiper tutta l'A [laminare , c s’eravltim amentc impadronito della 
maggior parte della Bitinta , e [penalmente di Tf^cca Città molto prin- 
cipale, e [amo fa per la celcbrationc del primo Concilio generale , cheiuì fi 
radunò attempa di San Silucsìro , c di Coflantmo Magno ; coflui fi come 
con molti egregi, &illufiri fatti baucua arcalo d’ innalzare la gloria fua, 
cofi volle cqn più chiaro , c celebre nome -onorar fi , chiamando fi Sala- 
manfia, onero Solimano , come dà Latini viene chiamato » che tra di loro 
era riputato nobili (fimo, e regale .• 

Centra di queflo Solimano dunque, come quello che fig >orcggiaua,e te- 
ntata foggett a la Bitinta , con le continue contributioni , che mandaua fin 
apprc (fo a Coflantinopoli a rifiuotcre , paiue a tutti, come che doucuano 
per détta Trouincia paffare per iiicàminarfi alla volta di Talefiuuf', che 
fife neceffario a riuolgcrc l'armi , e di affiline principalmente 'ficca co- 
me Città moltoricca , &■ abbondante, laquale c (pugnata fimbbe fiata 
di grandi (fimo feruigio,e conmodo a'fildati per fornir fi,e promederfìdi 
molte cofi neceffarie , e per rincuorarli, maggiormente a profeguire lira - 
prefi di Terra Santa. 

Giace detta Città dì forma quadrata vn fertile piano cinto intorno di 
colli con zino fpatiofo lago tanto vicino,cbe ingrofidndo le bagna le mura, 
dal quale riteue pereti vita continua emmoduà di V et touagfa, che da 
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iiuerfeb inde vi fi conducono in gufa tale, che pare qua fi imponibile Tufi 
fediarla,fe nel dctio lago non fi tiene armat adì Traudii, cheimpedifihino 
il foccorjh.fi come ben s anniderò in tal’occafione i Chriftiani. Ha la ditta 
Città dalle altre parti fojfi pieni i acque di fontane, e di riui, che vi cor» 
tono dentro, & all' bora la rendeuaftu molto forte l' altre mura, eie torri 
affai frequenti, e fpeff, & vn popolo molto bellicofo , &affui fatto al- 
larmi, oltre ad vn goffo pre fidio de Turchi , che ri mantencua di coliti- 
nuo Solimano, come in Città pofla alle frontiere del fuo Imperio . 

Giunti i Trincipi Cbrifliant a quefta Città fi sfollarono fubito di chiu- 
dere più, che pofibile fofe tutti i pajff a' foccorft, &■ diseccarla intorno 
j. da ogni banda , bembe dalla parte del lago, ove con ampio giro larga- 
mente fi cftendcua , non potè fero vfare tanta diligenza , else baflafe ad 
impedire , che con le nani tal bora non fi conduce fero alcuni foccorft , e 
prouiftoni a gli afjediati . 

Haueuano tra dì loro comparti^ ipo fi intorno alla Città in maniera, 
che tutti infime, benché ci» feuno accampato fi fofe, e fi regge fé fepara- 
ImpreTi là.o tornente con la fungente, la ftrigneuano,ccon pari ardore l'ajfediauano, 
«Molaquimo econ tutto che iimprefafofeda tanti Capi non mino di calore, che di no* 
che fa guida- bilti rguali maneggiata, fi mofirarono però tutti co fi vniti , e concordi in 
Opi- 4 ' uerfi tutto quello , che occorfe per iefpugnatione di detta Città non tanto nel 
dare gli ordini, che a ciò bifognauano , quanto nell' efeguir li, come fe tutti 
fofero flati retti, e gouematida un foto Capitano, ccfachcfu slimata af- 
fai marauigliofa, e che diede nianifìlamente avedere, chcqutfla era im- 
prefa di Dio , e da lui guidata , mentre egli fi come è mar auigliofi fimo in 
tutte le fue oprrationi, la volle incaminare per altra via, e modo in tutto 
contrario a quello , che la prudenza bimana fuole dettare ; imperoche ne 
NcTle pierre j maneggi della guerra pare , che s' babbi per ma {fi ma, e che fi ricerchi, 
fi ricerca * 0l ° come condii ione principale, i'vmtà del Capo, che comandi,c che altrimen- 
ti limprefa, quando fia gouemata da più Capi, t’afomigh , come dicono 
alcuni all' rliififibcna Serpe, che per haucr due trfle, e sformata a cammi- 
nare lentamente, e con trauagiio , la onde, come l'ifpninr^achiar amente 
nioflrò, l'arme Romane non furono mai da mancò, ne più deboli, ne’ Capi 
più irrefoluti , e lenti , che al tempo de ‘ T ributti militari , e perciò fii , chi 
dife, Complurium Impermmbellokwrtik', & dainr.ofi.mcfìe, & 
altri la filò ferino, Exi tiofi pi ures duccs in tacilo , onde in queflo me- 
defimo propnfito cantò quel famofoToeta , Oucvn fUnon impera , Un 
errante il gouerno efer conviene . 

Mentre i noftrt efndofi , come fi è detto , accampati intorno a T^icea 
cercavano con diuerfe macchine, c flromenti,che haueuano preparate,e con 
Joecorfopre- ficriafalti fi a faticavano di battere , edt oppugnare la Città , Solimano 
£mIno d * 50 ulC incontro, che il tutto haueua già di lunga mano preveduto, e fi era sfor- 
mato di fortificarla , edi munirla più che fofe fojjìbile , tenendovi dentn, 
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la moglie, edite figliuoli, fece ogni sformo battendo raccolto vn grofiiffinto 
efercito per [occorrere, e liberare gl' a fièdiati, fi come baueua loro prom< fi- 
fio, e pero , quando egli perno e fiere tempo opportuno , fiefe da certi monti 
• vicini , oue egli i era imbofeato, e diede con tanto impeto addo fio al campo 
'de' Cbriiliani dalla parte , che guardaua il Co.diT olofia , che i noflri da 
•vn numero infinito di freccie.cbe contro di loro furono fcaricatc,nmanm- 
do qua fi opprcjfi, efouercbiati, fi pofero in ifeompigtio . e difèndine grande, 
tna Gottifiedo auuifato del pericolo de' compagni, foccorfc fidato cc,n vn r ol , nwno»fe| 
fiorito, e forte [quadrone della fua gente , c rimettendo con grar.valcrc 
la battaglia -penne a prouocare contea di [e tutta la furia de' Turchi , i ( fcnltiani. 
quali filmando d batter già in manola littoria menavano ccrraggicfa- Ceffi c *> n- 
mcnte ternani , e fi sformavano di ributtare Gotti/redo , & i furi, menti e 
egli all'incontro facendo bori officio di Capitano , & bordi fidato ina- cpiigrand» V r. 
rumina i combattenti, e combatteva, con che non foto intrepidamente fc- 1 utni< * 

fienile l'impeto de’ nemici , ma dopo vn lungo conflitto e fendo fi me(fe 
mani alle fpade, e venuto alte flrettegli urtò, r [caca fio di maniera, che 
non potendo effi lungamente fiat, [aldi , ere fifiere al valore, e bravura 
de ' noftri, furono sformati a volgere le [palle, e mentre fugiuano ne furo- 
no tagliati molti a peg^i, e mola fatti prigioni, oltre s quelli, che m buòn 
numero rimafero morti combattendo . 

Quefla F moria lunata da' noflri benché gli animi degli affi dia ti non O'flìcoJil Jet- 
poco atterrifie, pareva nondimeno, che nell' àfi'edio non fi potefiefarc mol - j.’ u-cf'ìdìaic 
to prò fitto, e che a lungo andare farebbe riufcita vana ogni fatica-, perciò- '* foccoifo. 
che dettiaffediatinon lafciauano pcrquefiodi fare ogni gagliarda refi - 
finga alle batterie de noflri, e tanto piùefieudofoccorfi,e proceduti di 
continuo per via del lago di tutte lecofe , che faceualoro di bifogno , onde A mj(j , 
i "Principi fhnfliani deliberando di fuperare in ogni modo quefla difficolta Chnlhati' nei 
procurarono d'bauer alcuni Trattili dall’Imperatore Greco , i quali facen- s’fc'-V" 0 " 10 * 
do condurre f òpra carri li gettarono nel lago], & battendoli f ubilo armati P- NI era 

di ciurma , e di foldatefca cominciarono con mc^go di quelli a vietare i fcc - % 

cor fi per acqua,e nel mede fimo tempo ddndo gagliardi , c replicati afidi ti *"<*• ai fi. 
alla Città,coflrinfero finalmente i defenforiàd arrender fi ,mcutre eglino 
vedendo rouinata vna forti filma T orre, ch'era di grandi fimo loro riparo, P° 
e d’effere ridotti all' eftremo d'ognicofa difperarono di potere piò mante- Krf ‘* 

nerfi ; fu prefa ntl mede fimo ìfi ante , che fi trai taua l'accordo , la mo- 
glie di Solimano con due figliuoli , mentre fuggua nafeoftamente perii 1 ''"aTrnljiu 
lago , e cofi Tficea dopò l’aficdio <f vn mefe , ò poco pià venne in pntcre d’f* 1 
de’ Chriftiani , il chefeguì nell’ ifie fio anno 1 097. chi dice a’ 1 o. di Giu - è ,’Zò imi. 
gno cr altri a’ 4 . di Luglio, & fu fubito con fognata ad Jllcffio Impera- l,u .* Lh ’ 
tare fecondo i patti prima flabiliti con lui , onero come altri dicono , per- f i 'Attinti, di 
. che i Greci di Teiera vollero a lui arrender fi . ^AuJ-tiVù 

' Di Gettifredo Marrano alcuni 1 fiorici vn fatto memorabile , che nella wum 17. 
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efpugnatione di qiefla Città gli occorfe , con che panie , che Iddio volcffe 
illtifirarc /opra tutti la p.rfona di lui , come di quello , che più d'ogni al- 
tro mo/lraua maggiore firuore , e ^ elo del fenico dittino in quefia Santa 
imprc/a . Siile mura di Teiera , dii ono , Stana vn arderò di feroce a/pet- 
to non mi n grande di corpo , (he di fòr^e, il quale con vn ano tirando po* 
che volte in fallo , amtttao^aua molti de' nofìrt , & egli tra molti jlrali , 
che gli furono auuentati rimanendo intatto, patena thè no» fi potè (fe 
colpire . ne offendere ; la onde da quella parte ninno ardiva di comparire , 
t tutti q'taft come timidi conigli volgcuano le J palle , mentre appariva co~ 
Jlui , il quale perciò divenuto altiero, &■ orgogli fio non lafaaua in oltre 
con molte ingiurie , e villanie di prouocarei Cbrifiiani dalle ini villane 
parole non meno , che da gli fpauentemli fatti comn.offt Gotti/ tdo pre- 
fi vita baie fra, e pregando il Sommo Iddio , che non pi mcttefe , che vn 
vii p tgano,coft fondamente danneggia/}: le perfine, e lacerale l’bono - 
re della fu gente , /caricò lo frale lontra di qu fio empio , e per colen- 
dolo di mortale piaga lo fece cadere giù dalle mura, la t ui morte fpauen- 
tò talmente gli altri dfenfori , che per f au acuire non fola non furono più 
co fi arditi a tirare a’ Cbrifiiani , ma lafciarono ancor i gridi , e le villanie, 
con che foleuano oltraggiarli . 

Tre fa TSficea i Trincipi Cbrifiiani volendo il loro viaggio profeguire co- 
minciarono a marciare infieme , ma dopò il cammino di due giorni rtfolug. 
rono di d.uìderfi in due parti per potere bauere maggior comodità di 
vettouaglic , e di pi foli , e Buemondo . che d'vna di q ielle fi* co fiutilo 
Capo , mentre prefelavia a man fini fra , e già era preuenuto ad vna 
valle detta Gorgone , dotte l'era alloggiato vicino ad vn fiume, fu da 
Solimano , che gli andamenti de' nofin fatta /piando , & offeruando , 
con vn grandiffimo numero di Caualh affali aio , e con vna continua 
pioggia di faette all' v fianca de' Turchi di tal maniera tempc flato , e per- 
coffo , che fe bene fi sforgò di mantenere coraggivfimcntc l'afTalto ba- 
ttendo poflo con molta fretta l'efcrcito fuoin battaglia , farebbe nondi- 
meno rinafo in tutto disfatto, e /confici o,fe Gotùfiedo, chenhebbetofo 
r auiiijb , non l'baueffe con 40 . Caualieti armati velocemente fòccorfo , 
il quale foprafiungcndo a punto , mentre quei di Boenwndo pigliauano 
la carica , e dauano fegnu di piegare, n»n foto raffrenò la furia de' nimi- 
ci , e ri fiorò la battaglia , ma il fòluffimo /quadrone della Caualleria 
T ur h fa con tanto impeto inuefti , c dtfordnò cht non potendo i T urchi 
vnirfi più infame fi pfero vergognofimente ih fuga, e fuggendo nc furo- 
no molti veci fi ,& a' tri prefi. 

H luutaqufii littoria, di cui fu con molta lode dato princi palme»* 
te il v mto a Gorifrcdo , edito a' faldati alcuno ripofo per ri Aerarli del- 
le fatili)?, e difagi caliti /piegarono poi le tnfegne , e continuando infit- 
tite il viaggio, entrarono nella Tifidta regione , che /otto laTanfibq fi 
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conteneva, doue hebbcro più da t rati agliate col caldo , ccon la feto , che 
co’ nimici ; impcroche tra per l'iena , e per l'altra cagione perirono mol- 
te perfone , & animali , fin che guttifero alla Città d enticchia la mi- 
nore ^Metropoli della T i fidia , doue trottando n.olta copia d'acque, e 
£ altre cofe neceffarie fermarono per alcun tempo gli alloggiamenti per 
ricreare , c rifrancare i faldati, indi pa/Jlwdoiu Licaonia arriuarono a 
Iconio Metropoli di quella , la quale battendo trottato vuota d'habttatori 
cominciarono di nuouo a fitti ire grandtjfima penuria di vet ton agite ; on- 
de affrettando di marciare innanzi con ogni preflciga , mettere non tro- 
vando alcuna refi Slemba erano quaft da tutte le Città piò principali di 
dette Vrouincie benignamente ricattiti , e conte patrotiiriconofciuti, paf. 
farono Eraclea, e giunfroa Mar afta , doue prefero alloggiamento , e fi 
fermarono alcuni giorni . 

Mentre tra la Licaonia , e la Ttftdia fi fermò il Campo , per riflorar- 
fi, come fi è detto , Balduino , e T ancredo T^ipote di Bocmondo , come 
quelli, che da giouenil de fo erano ognhoraad alte, e magnanime impre- 
jc follatati, fapcndo, che tra lo frepito dell' armi la loro virtù era piti fi - 
cura, fi partirono ciafcuno feparatamente con le fu e genti ; onde T an- 
credo feorrendo la Ctlicia con C efercito fio la foggiogò , fc non che hauen - 
do ridotto Tarfo Capo di effa Vrouincia a termine £ arrender ft fu ingiu- 
fiainentcdiflurbato da Baldouino, come inuidiefo di tanta gloria , mentre 
con maggior efercito fopr attenendo volle, che l'acquino contra ogni do- 
vere / offe fuo, facendo leuare l'infgne di T ancredo , che nella Fiocca 
erano fiate innalzate , e in vece di quelle ripone le fue, e fe bene T ancre- 
do con pcn/ìcrononmen getter ofo, che pio vincendo fe fi e fio, & all' ira, 
che gli bolliua nel petto, ponendo freno, fi contentò di cedere all'bora al- 
le ingiù ft e , & ambitiofe voglie di Baldouino, mentre volfe altroue le fue 
arme , & arido a fare nuoui acquisii , nondimeno , mentre hauctta pnfo 
£ affatto Mamiflra Città affai ricca e firtedcllamcdcfima Cilìcia, eff li- 
do patimente fopraggiunto dall' tfte fio Baldouino, non fi puotè tenere di 
non rifentirfì, o perche Baldouino volcffe rfurparfi ancor il frutto di 
quefla Vittoria, o più lofio perche rammentando fi T ancredo della in- 
giuria riceuuta a Tarfo, che nel cuore fuo hauciia fatto alta radice, a 
maggiore fdegno, elr ira ft riaccende ffe, per lo che venendo alle mani 
infume furono l'vrì e'I altro a grandifiimo rifehio di nuinarfi , fe dalla 
notte dopò la morte di mólti feguita da ambe le partanoti era la battaglia 
fiaccata. 

Tra tanto gli altri Trincipi del Campo, che in Licaonia, come fi di ffe 
foggiomauano , invitati dall’amenità del Tae/è , e dalla comodità delle 
Selue, cb' erano itti intorno poco lontane da gli alloggiamenti , piene di 
diuerfe forti di fiere, folcuano andare fpeffo a caccia non tanto per diletto, 
quanto per la fembian^a grande che quella ba di vera guerra, onde a 
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Cottifiedo che di tal cfcreitio prende ua molto gusto , e piacere, occorfev» 
cafo , che,fe bene a grandi (fimo rifehio della vita lo po/e , fece però molto 
più rifonarc il nome fuo d'eterna lede . 

Cj fo ma uni- ^tuuennt dunque, (he cacciando egli per vn bofco.e dopò vn lungo cor- 

Jo^ttoffiedo f° Intuendo /marmo i co», pugni ; & icani s’incontròin vn fiero, e terri- 
jncntre aud.'.n bile Orfo , il quale tlaua la fuga a vn pouiro paefano , che là era venuto, 

ì quanto pote- 
fubito fi pre- 
quell infelice » 

incute temo . l’O'fo vggcndofìil detto Ducacoula fpada ignuda alianti, /pregiando il 
contadino, con tra di lui fieramente con levgne, eco’ denti fi riuol/e, e già 
hmeu.i mat condoli Cannilo del Duca, quando egli /montato preflamen- 
te conimelo con la fpada, che gagliardamente menaua a ferirei Or jo fa- 
cendo ogni opera di tener/clo lontano , ma la fiera /pregiando icolpi di fra- 
tta/ a faticano aliando/ in piede, di abbracciare il Duca , come fé all ». 
lotta /eco volejfe venire , fi come finalmente dopò un lungo abbattimene 
to Ì abbrancò , & il Duca parimente con la man finiflra. Lo prrfe ne’ crini 
del collo per tener filo difcofio,e mentre [Orfo fi sfortuna eh gettare*, 
terra il Duca , & il 'Duca di cacciargli la fpada nel veti: re ,fuccefie , che 
slargando fi alqnan ‘o [ Orfo diede agio a Cottifiedo , di fpmgirgh , fi come 
fece quanto più puote » nella pancia la punta della fpada, cnde la bcfliet 
fibito morta in terra cadde, &il Duca inficine, ch’era fico abbraccialo 
rimanendo in più parte ferito» e tutto del fuo proprio f angue in tufo , e. 
cpsi parte perla stancherà , e parte per [ejfufione del J angue non fi 
potendo ridare , ne tenere in piedi , {lette vn peepgo difiifo in terra fin 
che A pie fimo, acuì egli hauctta dato foccorfo»c che forfè di qurfla borri 
bile pugnaera flato Jpettatore, portò.lamoua disi fìtto/ucce (fo al Cam- 
po , porlo che tutti co: fero al bo/co , &■ il Duca con gran dolore, e pian- 
to all' alloggiamento portarono , il quale fi bene in biette tempo fu da’ 
^ledici della vita afflcur alo » non fi puote però per vn pegfo della per- 
fino. aiutare - 

Beduino *ic- Diqncfto difauucnturato auuennimento di Cottifiedo auuifato Bal- 
«iuif edo. UIC àcino fi ne venne con diligenza a vifitarc il fratello, che lo trono a M<z- 
r fu, tue fidifih, che s' era accampato [efircito, e benché egli aggradi f- 
fi [amore, e carità, che gli dimoflrò e fio Balda inodori tutto ciò rammen- 
tando fi de mali termini, che a T ancredo egli haueua vfato , e de' difirdi- 
ni, i he per colpi fi a erano /acceduti , per le quali cefi non filo s' era refi , 
alla maggior parte delle genti odiofo, ma haueua in oltre macchiato di 
modo l'fy.nore , eia fama fu, che anco quei del fuo /angue ne haueua- 
tioafiiirir vergogna , gli di fic, che gli rincnfceua put ildisbonore , in 
u",o de* mali che egli era imorfo, operando cosi indegnamente contro diTancredo^he: 
• TAucic4ia " non focena il dolore , per cui gli eonueniua flore in letto , e pure ignorare 


(TJ •« UUM 

(«ebbe a c»m 


per fare legna, il quale veggeudo fi la fiera addo fio gridano 
bmerecó * n ' ua, chiedendo aiuto ; onde Cottifiedo mofiò a cotnpa filone 
!s , nule maU fi nt ° (e fiondo a Cauallo) centrici' Orfo per dare ficcorfo a 
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non deuijbggmr.fi, che ficome non altro ti rnoffe a prender infume con 
me f armi pervenire a quefia finta imprefa, che il feruigio di Dio , e /’- 
honore proprio , che ognvuo fi dette porre attornigli occhi, così debito tuo 
è di non adoperarle ingiustamente , ne farle miniflre del feufo , tic delle 
tue inique voglie , ma fi ben della ragione , c della giuftitia , a cui deueno 
effere tutte l' operazioni del Caualiere, per configurai premio del f bollo- 
re, indirig^ate, e penfi tu forfè, che le tue prodeg^e, e' tuoi valorofi fatti 
debbano ejjlr pregiati, fi non fonofoflenuti , e rtgolati dalle virtù , che 
fono aelò m ceffarie ,cbe fi altrimente fiffe , ilCaualicrenon farebbe 
punto differente dall' affamino, ne dalle fiere, che nella fpada, e nella for- 
ila ponendo ogm ragione, lecita fi farebbono ogni ingiuria, e credi tu an- 
co, chef e ffer pronto di mano, efaf ile ad attutare briga, e remore, dimo- 
riti, e diafegnodi maggior bruttura, e firtegga, tut inganni, penhe fe- 
condo me quel Caualiere dette ejfer piu filmato , che fà tutto quello , che 
bonoratamentc può, e fi diportai n maniera per non venire a rottura , tic 
alle manicon alcuno,che l'altro, il quale ogn'bora con quefto , e con quel- 
lo prende briga , e viene a quiflione , cencio fu che quello dà indillo d' ba- 
vere valore con prudente moderatiouc d'animo congiunto, fi come ten- 
titene al Caualiere , e qui fio d’ejjcr pieno di tema ità , e di furore ; quello 
i proprio di perfinaggio vago d'hvnore , e dì pietà, eque fio di rompicollo, 
e prci ipitofo , che finga propofito , e per capriccio fi, egli amici a ruani- 
fifli pericoli della vita conduce . 

Zia quefla amorcuole riprcn fiore di Gettifedo fi corno ffc, e punfc tal- Rjf oRa hlw 
mente Baldouiuo, che tinto il volto di bmefio roffore , echinato il capo n.jfdi Eal* 
qltro non rifpofe, fi non che con opere degne, &• butterate piu che con le du '“ 0, 
parole penfiaua difionccllare ogni calino concetto, e fini fra opinione , 
che diluì s'craconceputa, cofa che gli fu affai ageuole, che come ogn'vn 
fapcua > non dalla natura fua molto humana , e gentile , ma dalli pefua - 
foni dt buomini feditiofì ,edi mala condii ione , chep/effo diluì molto 
Valeuano , le cefi paffute erano procedute , ne vana fu quella fperanga , ViTore diBal- 
cheegli di fi diede , ne fallace la proua, che fice, poiché coninola illu- doino * 
fri fatti difiefe poi glorio fametue il nome fio, fin oltra l' Eufrate, fioren- 
do vittoriofamente tutti quei paefi intorno , in modo che fudi comune BjWPÌro 
confinfodi tutti i "Principi dell' efircito fatto firmare nella Mefiopotanna, con ferule d*- 
che haueua ac qui fiato , acciò tutta quella parte guarda ffc , ancorché tut- Iffuciufòv? 
ti gli altri fofftro fatti ritornare al campo , e manda 0 dipoi vn bando, a.ia. 
che niuno per fauuenire doueffe par tirutfi,& è cofa certa, che tra tutti 
quelli, che alla guerra finta andarono , ninno dopo Gotttfri do s'at quiflò 
maggior gloria di Baldouiuo, e ninno lafcw memoria piu degna , e dura- 
bile di lu i . 

Par tendo fi f rfircito infierite con Gottificdo, che fi conducala in Ut- Ar ™j a Au*"* 
tigada Ttlarefia, cupe s era fermato , come fi dijje , e pa (fondo piu oltre, 
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/isssar 7ti7TX‘J2Z‘ii7!if r t>™~ *>*«*• « 

Som. , Y*nrioc jiacapo di Ila Sona , fi come fu capo del Remo 

tmo ch^iJ, «doh, c circondandola dahtfZmLaffifioZ*? 

•affi'.** 


aupdoln p /•/,, .... _ . v* aa ** a p ine eli dietYOj pieno d ac— 

Sito d’Antio- ?■ V ,'" ;>c » ? er - te>1 ‘ua fin giu alla pianura , fewwwa oltre aH*' 

fonema di due mura t trecento. franta toni & il fiume Orcnte che 
n ’jeendo tra il Libano, 1' ^4 ntihbanoMiettf orrffc „/ f~.tr. -fi 


Chu. 


ìu*** il. ■ 

Ciflnru figi.o 1- ■ t ‘f_ dom ,nat a da tacciano ,oCaffiano, come altri lo ihia- 

icgcuca . T]j^ n !^ ne r run ‘j 0 ^ a bicorne 'di J òpra C accennò , Bclchcfonc gran 

oliano di Te, fi* ne diede li Signoria , ^ tlgoucrno , quando pie, fo di 
tfn»/, c fatto di vittorie deliberò di tomarfi ne a quietare In Terfia fevo~ 

ràZlteZZ^ 11011 V'? ttl0 \ dkia "<, ™*»ti *1 Concilio di Chia- 
rimonte venijfi m poter de Turchi. 

f* “ m> ° l ‘°PÌ‘ ■ mn V™ P°™*Kdi LfirJ, in ZlTocZ.- 

IZt’fi mBn & luoghi, e fugali LcotaufTurctn , che 

fiffòSf “".'T'" fm "‘ ‘ d ‘ r ' m »'"•> Caualli elmi, ed', 

rni pandi (fina quanti, à d, vettonaglie , e di munitione d'arme fortifZ 

ucnled lU S7/171 d ‘ lÌSen ^ a ^^diuerfi TrbdruZ* 

Sano di Vrrt “ììT"?*' 9 Viticolamente il potentiffimo 

odano di Taf, a , accioche m cofi urgente bifogno, è per- caufa , òhe a 

_ .. y Tdiizy cmmr ' fm cm ** *«**» & » 

Si! *»««» U^Cntiochia fecero 

no aH’jflcd o ndo firma pacare piu oltre cognita, fi mfieme , s'era ifpcd, ente 

Antioih.a. 4por«; /« / */«*o , o »o £«•«*/* a mola parcua , che foprafi andò 
ho, mai il Verno fi don* fie differirlo fin' alla Trimauera , accioche fi def. 
fe tratanto alcun npofo a foldati,cfi lafiiafjcro quietamente filmare 

' e mediamente douendofi crede- 
re , che l affcdio farebbe non men d Ufi, ile , eh: fùngo , e pericolo d'vZ 
gran fa neper il mancamento delle vettonaglie lequaliper mare cper 

MU&oZa mpCd W ' /? m q,t ' n ? °V‘ n, onepareua P t che la maggior 
parte de Capitani inchinale , conchiudendo , che fic poncuano amilo \if- 

l P ‘ U a V cdiah ' che ' nenia, e tanto pi. Lue. 

fio parere fi firmauauo , quanto che e (fendo in quell'iflantc prefi alcuni 
Turchi vfcui dalla Citta hebbero adire, o perche cofi foffero indettati 

oper - 
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,t> perche veramente così giudica flèto , che , fi' Chrifiiani haue fiero inge- 
gno, fi come baucuano valore , non porre bbono mano agnello che itnpof- 
fibile era a potere condurre a fitte ; perciocltc , fiq bene baucuano Tjicea 
cfpugnaio, quella Città non era con qucjla da par jg<m. tifi, che di for leg- 
ga , di mani tione, e di prcfidio rra di gran lunga fiupet fore ; ma Gonfie - 
'do , che non oftante lajìu indifpofitione volle nel configlio intesuenire , 
come quello, che da maggior gelo era slimolato a fare ogn opera dicoufi- 
gitire quanto prima il fiue di quefia fruita guerra , e che come canta di lui 
quel famefo Toeta . Tj ^ 0i 

Ma il Tuo voler piu nel voler s’infiamma. 

Di I fi:o Signore come fauilla in fiamma . 

Scuotendo le orecchie a quefte ragioni , mentre ftimaua , che l'indugio 
baierebbe dato maggior campo a turnici diprouncdtrfi , e prcpararfi , etite 
per ciò le difficoltà Jan bbo.o ogn bora piu crefciute , perfiufi con molta 
efficacia l'affedio col figliente parlamento. 

Se ciaf anodi voi fi rammenterà con qual penfiero et fumo dalle Parlamento 
caf iiofire paniti, lofi tondo i dolci pegni , & il natiuo nido , eh- nuderà còl%*irper- 
in oltre con fìder ondo , che l'alte , efiblimiimprrfi non fi poffono fi non hud' cheli. 
con tolcrare grandi (Jime fatiche, e d/fagi recare a fine , non dubito, che j^USttoad' 0 
biafimare non debba ogn indugio, e quiete, e ributtare il con figlio , che Anuochia. 
fi propone di differire aVrimauera la cfpugnatiotic della Ci:tà,chebauc- 
tno innanzi agli occhi , e ciò tanto piu migioua di credere, quanto che 
non mi pare cofa difficile a farai toccare con mano , che da ogni minimo 
indugio può rifinitore pericolo, e danno grandiffitno non filo alla fa- 
iute publica , ma anco all'honore di ciafiuno di noi . Ogn’vn sà , che 
mentre nelle vofire caffi godeuate la pace, niun altra cagione vi mi- 
fi quefte pie , e giufie armi iti mano , che il gelo della religione , e la 
pietà, che bautfic della m fera vita , e de gli flratif , che quefii Barbari 
fanno de' Chnfluni,& il dcftderio infume di liberargli dal giogo indegno 
di così durafiruitù ,c creder fi dee ancora, che voi molto bene preuede - 
He, quanto vn'imprrfa tale doueffe effer faticofa , c piena di pericoli , e 
di tr attaglii imperoebe quale farebbe colui sì poco ffiauio, che fi penfafie 
poter fi ageuolmen t e fare sì lungo càmino.fitpcrare tanti nemici, e prende - * 

retante Città finga grandiffime difficoltà^ dtfagi . 

Se quefio fu ilfegtio , a che diriggafìe i voslri pi n fieri , perche dunque 
non deiute fare cgn opera di condurre quanto piu pnftosì puòcoft fian- 
to , e lodeuole proponimento al douuto fine \ efi le difficoltà , che poteua 
bauere qttefia gloriofa in, prefa , antiuedefle, perch non douete cercare di 
fitpcrarlf con quel medi fino ardere, col quale lehauetedato principio; 
non fapete, che molto meglio è a non cominciare le cofi diffìcili , che poi , 
che fono cominciate oper pura.o per temerità non projeguirle ; volete, 
che corra la voce tra quefii Barbariche noi alla vifia d'^i ntiochia ci fia- 

mo 
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mofpiuentati, e che la paura c'habbii ritenuto a non affalirla , confide- 
rate la vergogne/., e lo [corno, cheqiiefio indugio ci potrà apportare , ma 
molto piu i danni , e le rouinc , che ne doneranno feguirc,peicioche é mol- 
to ben noto a voi tutti, che quefla Vroumcia riconofce per fourano Signo- 
re il RèdiVerfia, l'armi , e le ricchegge del quale fono in tanta fi ima , 
e pcfj'ono tanto , che egli tiene in terrore tutta loifta , fe egli fin bora è 
flato a vedere, c non fi è mojfo, confidato forfè ne gli efcrciti,e\nclle fior - 
ge , che' fuoi Capitani , e Gouertiaton haueuano contea di noi mofl'e, è 
perche altroue donaci cffer'occupato, douete certamente perfuadtrui, che 
lofio che haur à intefò effire flati rotti, e fugati detti eferciti , effere Siate 
prefi: tantcprouincie,e liuti la Soria efier dall' armi noflrc danneggia- 
va, & oppreffj, egli fimuouerà con ogni sfòrgo per abbattere, & abbaf- 
fiirclc forge noflrc , aciiocbe così vicine a luinon crifihmo, equrflo fa- 
rà il frutto , e guadagno, che faremo . mentre quello Perno ci ripofire- 
mo , e flaremo otioft, afpettando la State, & oltre di ciò non dovete peti - 
fare, che colui che bora ri fede algouct no d .Antiochia, tanto meglio pro- 
curerà di fortificarla , e di vettouagliarla , quanto piu C affidio fi prolun- 
gherà , e che gli animi de' difrnfori tanto piu creficeranm , quanto piu cre- 
deranno , che la vifta dell' alte mura di così forte Città chabbii di manie- 
ra atterrito , chr non ci fi a bafiato l'animo dì affalirla ; quale è dunque il 
configgo, che la afa in quel tempo differire fi debba,nelqualevn danno 
quafi certo, gir vna fatica miggior ci fi rapprrfinta , c che per vna vana 
paura babbi amo ad arrcflareil nofiro cor fio , e iafeiare impoltronire in o- 
tio i corpi d enofili faldati, oche preclara lode , &■ honore li procaccia- 
re (fimo noi,fe mentre fono auucggi a tolerare con paticnte animo il fred- 
do , U fame , lafite, &■ ogn altro difagio voleffimo nella guifa, che fan- 
nogli vccelli amici della State ricoucrarli, venendo l'Inuemata, nelle 
flange fatto i tetti , o ritirarli ne’ paefi caldi, penfìamo noi che pano tan- 
to molli, & effeminati , che non po (fatto anco nel Perno foggiontare m 
campagna, evi fouucnga che non altra cofa rouinò l' efrrcito <t 'intuba- 
le, fi non il volere fuemare, e trattenere i faldati in Capua , ini confu- 
mando il tempo , che doucua fpcndere in profeguirele vittorie, che ha- 
ueua ennfeguito , come che l'otio fia l'efcade' mali , onde fi di ffe , che ad 
i unibile h menano piu nociuti) le otiofe piume di Capua , cìs l'arme 
de * Romani; la gloria non fi deve fotta l'ombra in piaggia molle cercare 
tra fonti, e fiori, ma con la fatica , e col fudore in cima d’erto , e futicofo 
colle , doue è ripofia. 

Due dtffiioltà mettono in campo quelli , che l'affedio di prefntc dif- 
fuidono, i vna la penuria, cb'bautrcmo delle vettovaglie, per lo che l’e- 
fercito correrà rifihio di ridurfi all' cflremo di tutte le ctfe nece furie, di- 
cendo, che non meno haueremo da combattere coti la fame , che co’ ne- 
michi quali preferitila la noflra venuta hanno di maniera fpogliato,c nu- 
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dato le campagne circonuicine , che frutto , e beneficio alcuno non ne po- 
tremo fperarc, e che di lontano ancor non fard così felle il poter proutte- 
derft , sìperleafprc^ge delle flrade,edetempi , cerne perche i nimic i fa- 
ranno ogni sformo parimente di chiudere tutti i p-ffi , accicche dalie re- 
gioni vicine , c da' luoghi che hauemo foggiogato , non potiamo procac- 
ciarcene: Difficoltà in vero affai efficace > & vrgcntc ,fe ellafpariffe , e 
cejfdffe, quando noi all' ine onero fi aremo alle HuUze a fiuemare, e dimc- 
r aremo fiotto il coperto per ripararci dalle pioggie, e dall' afprezga del Ver - v • 

no , come che fie il cuore, le mani, e' piedi, che batteremo alt bora perp ron- 
ucdcrci delle ccfie , che et bi fogneranno , ci verranno meno , e ci manche - 
ranno, quando faremo all' ajfedioct \Antiochia: e fie quando fitto Ctfiaii- 
tinopoli foffimo anguftiati, e ri fretti da sAleffio con pai fiero di farc i peri- 
re di fame, ci bafiò l'animo conia fiorzadcli arminoflre ad aprirci la fra 
da, pache dubitiamo noi di douer' ejf :r piu vili, e codardi in queft'occa- ' 

filone, che all bora nonfufiìmoì , 

L'altra difficoltà, che vien oppofla,è la lunghezza dell' affedio, come 
chef afpctteremo la State , douer à egli efferpiu brcv.e , ma fi deue i ffer 
lungo, perche babbi amo intanto a perdere, e confumare inutilmente il te- 
pof e perche ucn debbiamo quanto piu lofio cominciarlo ? 

iAb non fa alcuno di voi (vi prego) che di così alti principi) veglia in- ' . 

tcrrompere il filo, e prolungare il fine di così lodcuole opera,hora che i puf 
fi fon liberi, c fpedtti , & bora che il tempo dcltimprefa è già maturo: 
mai opportuno diuienc tafima quello , che fi differifie,& incerto quello , 
che bora è qua fi certo, e ftcuro-.onde vi proti fio Guerrieri di Dio,& i mici 
protcfti douer anno vdtre quelli che hoggi viuono, e quelli, che pi r l'auuc- 
mirc verranno, che non vogliate rallentare il felice cor fi delle vofìre vit- 
torie, ne indugiare di giungere quanto piu tofto fi potrà alla glorioja me- , 

ta , che vi battete propofìo, acciucbc non babbiate tardi a pentirui di quel- 
lo, ciac non hard piu rimedio. 

Qjiefic ragioni di Cottifiredo , cerne che furono da lui crai molta ef- 
ficacia efpreffc , così cemmoJfcro,c fecero taiimprcffionc negli animi de' 
gli altri Trincipi,cbe tutti dopo vn brciie bisbiglio, cIk tra di tffifguì,al - d 1 Gai- 

gondole voci con vniuerfalecipplaufo, <& allegria ii parere fio approna- uaiodttwni 
vono\ onde dando di mano all' armi la fiati gli alloggiamenti, otte s erano 
fermi, andarono con prontezza, ad accoflarf alla Città, e nell' accampor- 
ft facendo grandi fimo firepuo di fiorii di trombe , e di rumore d'armi, e di 
varq gridi , che mand aitano alle felle , vollero dar figno di nulla ap- 
prezzare gi ^Antiocheni, i quali, o perche ali apparire di così numeri foc- 
Jcrcito de' Chriiìiani,chc finza le donne, c fanciulli fina 3 oo.mila aniua 
uano,iHorditi,e flupidi rmaneffero,o perche da qual fi fa altra cagione , 
che non fi fi , foffero ritenuti , non compar ucro , ne fecero in quel giorno, mi, 
tome ne anco nelfieguentc mojfa alcuna , an^i vfitrono tanto fiicntio,cbc 
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pareua, clic in detta Città, che pur era ripiena digroffo numero di gente 
nonni [offe veruno. Si compartirono trà di loro detti Triucipi le trincee 
cingendo da tre parti la Città, poiché dalla banda, oue erano i monti, che 
tallono a lato d'effa , non fi poteua la Città , facilmente circondare , ne 
fioccare , erano però gli fioccati , e le trincee talmente congiunte infieme , 
clic pareu a vn filo campo, & vn filo alloggiamento . 

Fu queflo affidio,che cominciò verfi il fin d'ottobre deli anno, 1 097. 
affai lungo, e pieno di molte difficoltà, e trauagli,sìpcr la grandegga , e 
forte^a della Città, come per la moltitudine , e valore della gente , thè 
la guardati^ oltre alla mala fiagtonc del Verno , che figuì molto afpro , e 
crudo, che col freddo impigriua, & in fieno lina le perfine , e con lepiog- 
gie infracidami i loro ve [li ti, & i padiglioni , e le tende , c corrompeua in- 
fieme le vettouaglie onde nel campo nacque vn infermità , e mortalità, 
tanto grande, che di fittanta mila Caualli ne refiarono a pena in vita due 
mila, e degli huomini meno della metà ► 

iA quelle mi ferie, e calamità s aggiungala l'indifpofitione,cbe durarne 
ancor di Gottifredo, il cuifingolare valore fileua fofienere , e confortare 
molto gli\animi de faldati, & in oltre non poco traiiagliauano le finite ga 
gliardc, che inimici confidai india loto moltitudine di continuo faccua- 
no\ onde con quefle a ff Unioni la fame crefieua , c fi faceua ognhora piu 
fentire, mentre tuttàuia andana mancando la vettouaglia, & il modo di 
potere a battanxg procacciar fi ne ; pcrcioche tra le finite di quei di den- 
tro, e tra le f correrie , che faccuano i villani di quei contorni , i quali come 
auidi di prede, e di rub amenti imbofeandofi ne * monti, e nelle fi lue crrcon- 
uicinc vfeiuano fprjfe volte fuori con grandiffimo impeto contro.’ nofiri , 
che andauano per foraggio, e grandi (fimi dannigli faceuano,non pot eua- 
no i Chrifti ini fi non fcarf aniente, e conmolta difficoltà, e pericolo prou- 
uederfi, fi che le enfi di maniera peggiorauano , e fi riducemmo a tal ter- 
mine, che con ragione fi poteua dubitatele in piu cattino flato fiffero gli 
affidanti, 0 gli affidi ari - 

Diede qualche confido a tante feiagure , & auuerfità la falute , che in 
queflo mexgo ricuperò intieramente Gottifredo , il quale comparendo in 
campo, e fircendofi a tutto Ftfircitovedcrerincuoròdi manieragli animi 
de’ fioldati, che patena loro, che con laprcfenga fua fi doueffi agonalmen- 
te imperare 0 vii difficoltàjru-ntre fi (fondo gliocchi nelvolto fino fi finti 
unno aceri. fiere maggiormente le forge , e rcnderfi piu animo fi, e fprtgp 
gatori, d’ognì pericolo, onde alta venuta fua in virtù d' alcuni ordini, che 
egli diede fi flrinfe molto piu l'affidio in modo che i rumici non firtiuano 
piu coti facilmente funri,comcpnma facevano. 

Olirà che effi fu prmcipal aurore, come tutti affermano , che fi do- 
tte ffe attaccare nuotiti giijf'a co' ru nici , mentre infuperbiti della rotta *■ 
ibe haucuam dato a Eoe mondo , & al Conte di Tolofa nel ritorno » 

* che 
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che faccitanocongrandiffima prouifione di vettovaglie , che L'armata, 
Genouefe baueua condottoceli' era fiefea al Torto di S.Simtone,oue Sboc- 
ca t Orante, fe ne ritornavano baldan^o/t con poca ordinanza, e come trio 
fanti carichi di prede, c de fpoglie tolte a Chrtjliani , Tcrcmbe,Gottifre - 
do, come accorto , e prudente Capitano conofcendo , che all' bora era il Ce- 
fo di rifiorare i danni patiti, e di -vendicare la morte de’ compagni , mai- 
tre la f refea vittoria fuole rendere i vincitori incauti , ct> inconfdcrati , 
feelfe /ubilo co molta fegrete-^a vnbuo numero difoldatide'piuvaloro- 
fi , & eccellenti , che vifoffero , & andò con quelli ad affettare al paffo 
dt vn ponte i mmia , i quali e Jfendo della moffa de Chnfliaui auutfiti pro- 
curarono con ogni celerilà di arrivare al ponte, c dipanarlo percondiufi 
dentro della Città,fahù con la prcda,che portauovo prima, che /offro af- 
f aliti, maGotti fedo incontrandoli a tempo con molto valore li ir atten- 
ne, e li sformò a combattere , e perche egli li trouò non meno dal cani mino > 
che dal pefo fianchi, e per la maggior parte inuiluppan ne’ cariaggi ,e nel- 
le bagaglie, che haueuano tolte a nofiri ne tagliò nel primo a (folto a pi 
Zp molti, e maffime quelli , che fuggendo a tutta briglia cercavano piu di 
faluarfi nella Città, che di combattere, ma per i foccorfi,che da quella ve- 
nivano di mano in mano a' rumici , e dal campo a' nofiri fi venne di ma- 
niera ad ingroffare poi la battaglia, ch'ella raffomigliò piu toflo vna gior- 
nata ordinata, che vna repentina fcaramuccia , della quale rimafero fi- 
nalmente vincitori i Chrifliani , ama^ando gran numero de' Turchi, e 
tra quelli vn figlio di C affano Signore d' ^Antiochia, e molto piu facendo- 
ne prigioni, oltre al racquislo di tutta la preda. 

Tfarrafi, che le prodegge di Gottìfrcdo in qui fio conflitto furono mol- 
tomarauigliofe,eÙupendc, mentre fu veduto a combattere con tant ar- 
dore, ebrauura, quanto faccjfemaiin qualunque altra occafiont, peri io- 
che oltre alla firagc grande, che fece di fua mano di molti Turchi taglian- 
doli con vn fendente di tagliente fpada le tefie, die e fi , che pari » cute con 
vn fola colpo diuife, e partì vn huomo armato m due parti, fi che cadè a 
terra ilbuflo, & il reilo rimafe (opra il Cavallo , che lo portò con mara- 
viglia d’ogn’vno dentro della Citta, cofa, che non deue parere incredibile > 
mentre fi approuano,e fi tengano per vere le medefime prodcsgc di Scan - 
debergo , che fu a' noSlri tempi affai piu vicino. 

L’allegrezza di cosi gran Fittoria hauuta da Chrifliani ben tofloìn 
pianto, & acerbo dolore fi conucrtì,percioche venne nuoua certa , che il 
He di Ter fiu a preghiere di C affano vn potentiffimo efercito in foccorfo 
d' Antiochia inuiaua,il quale auuifo aggiunto alle ficommodi tastila pefie, 
alla fame,& alle altre miferie,che nonfolo continuavano, ma con la lun- 
ghezza del tempo fi faceuano ognhora maggiori , mife tanto tenore all’- 
efercito,che fi partì dal campo fiotto preteflo d' infermità , con grandiffimo 
iishonore, e vergogna Stefano Co . di Slois t c di Sciartres, pexfomggio no 
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biiffimo come quello-, che per l'opinione, che fi batteva del valore, e defl<t 
fui prudenza teneva trjgli altri Vrincipi il primo luogo nel Con/ìglio , e 
fu feguitato da tutti i fuoi, che poco piu,o meno al numero di quattro mix 
*ofr, eìi , nì ^fendevano . ....... „ 

tn Ih 4 - rw. ^ilcitn: ma no so fe colo Jp-rito p u di malignità, co che quello di venti 

£ Mo*4,io u*i aggiungono, che il mede ftmof acejfc ancor Pietro Eremitiche fu autor e,e 
Cuoio? > le promotore di queflafanta imprefa, cofix che fe pur vera, doiictte recare ti - 
du'tiea’/ ebe to maggiore fcawtalo, quanto che eglipirt d'ogn altr<ydouenaeJferc affite- 
li J »n* colon- fatto a patire, &■ a mortificarci frnfr, mentre molto tempo menòvitafo - 
rione .t? colò- Ut aria in vn Eremo, ma che frguit ito da T ancredofoffe fatto ritornare : 
ro. che timi- evie Gottifredo, egli altri Principi volendo rimediare a co fi gran difor- 
ru ri .pciio dine, & al maTcfritipio , checoflor &, chedouctano frinire per fpcccbior 
Vociano al' degli altri, dato baiteli ano fecero p.tbblic.ne Vii bando, che niuhx> ardi ffe 
aun.'cli'cfjg. fotta pena d'infamia a' grandi, e delta tefia-a gli altri di p.rrtnfr dal centi-' 
P nV tVm P° f en X. J hcen^a,il che aggiuntovi vn affcttnofo ragionameto, che pubbli- 
ti, ma clic fa camcntc fece Gottifredo tf mando tutti a volere confrniarfì 1 tumore chè 
n"re attOIIt ° r con tanta fatica, e pericolo haueuano fin bora acquifiato, operò dimanie* 
Biado contro ra,cheniunofi piu vdito a lamentar fi de'difrtgi,che fi patinano, tanta era 
pi maino jJÌ la filma, & autorità , che egli sbattala acquifiato fondata nella fiducix 
campo. grande, chcogn'vn teneva nel valor frio . 

Og fri iguo mìnio fx attiene dì Stefano Co. di Bleffe, e di Turs,che altri 
chiamano d’^tmbuofa. c di Sciartres , come che donata effer Signore di 
tutte quefie nobili Città della Francia, recò molta marauiglia,e dolore in- 
freni-: a quelli, che l’altcgga della nobiltà,c valor fno ammirauano,mcn - 
tre non potata capire' dentro di loro, che in vn (faualtero , che femprepcr 
lopx/fato batteva afpirato a quelli tumori, ove maggiormente la Vinù rt- 
fph ndc, cadcffe tanta viltà , e così dishonorato penfìero di abbandonare 
* il capo, e gli a!triPrincipi,sì che fi coflantemcte tra tanti difigi fin al fine 

pcrfrucrarMo, benché non mcn di lui di ftngne, e di natura dìlicata foffe - 
ro,mafb r fr queflo mancamento alla qualità del pacfr,che detto Co.domi- 
n aua fi date imputare, come che ejfendo molte ,edelitiofo hvomini pari - 
nL>Zi C<m r ‘ Mente delicati, e molli e fimiliafrgli habitatori produce, fi come egregia- 
mente accennò il famofo Poeta, che qucfla guerra deferì ffe, parlando a pit- 
to del mede fimo Co.Stefano,c della fita gente fepcrò piu tofio non fi vuole 
•’ dire, che laprouuidega d' Iddio permct effe, che co fhù tra tanti perfonaggi 

cofi maga animi, e generofi prcuarìcajfe ,c cornette ffe cofi vitvperojo man- 
camento, accioche tanto piu rifplendeffe la virtù degli altri, che contra in- 
finiti incontri, e difficoltà, che a manifeflo pericolo di perder fi li codufiro ► 
infuper abili, & invitti fi mantennero, e certamente non fi dee tanto am- 
mirare la bravura memorabile di quefti gloriofi Campioni , e le gran cefi 
fatte da loro con l'arme in mano, quanto lapatienga negli affanni , c tic* 
trattagli incfplicabili,e la cofi ans^a, con la quale li fopport aderto, che ben fi 

• può 
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può dire, che la vera virtù della fortezza compitamente pofled e/fero , 
mentre qtiella non folo nell' operar e, ma nel patire conftfte . 

H auuta la nuoua, come fi difie, del gran foccorfo , che il l{e di Ver fi a Conforta rf e » 
mandano, a nimici, fi radunarono fubito i noflri a C on figlio per dilibera- itjXfmoruo 
re qual partito doni fièro perciò prendere . odierni proponemmo , che ^Joccoifò 
Con tutta la gente fi andafic contro a quefloefercito prima, che co Tur - u RediAifi* 
chi d‘ Antiochia r vili fiè . 

filtri rifiutando qurfio parere per il pericolo , che fi correità Sba- 
ttere quelli d' Antiochia alle /palle, e quelli di Ver fio a fronte, confìglia- 
vano, che’l cfercito in due parti fi tìmide fiè, delle quali l’vna alì'aficdio 
della Città rimane fiè , c l’altra centra ' Tcrfiani andafic, ma qncfto, co- 
meche era anco più pericolo fo partito per la debolezza, che /noie la diui- 
fìon e partorire , e mafiìme quando tutto il corpo , e a fi ai debole , e tenue > 
non fu accettato . gffiauano due partiti l'vno di flore fermi all' affé- 
dio fortificandoli in maniera, che ne da quei di dentro, ne da quei di fuo- 


ri potefiero efièreoffifi, maaquefio altri rifpondeuano,i hefe a gli An- 
tiocheni a pena rcfijleuano , come haurebbono potutovi va' ifle fio tem- 
po refifiere ,&a gli Antiocheni , &a' Ti rfiam , & a che t emine fi * » 

far eb borio ridotti per conto dellevettouaglie , cdelle altre cofi nccefia- ( 

rie rimanendo d’ogni intorno cinti , & afiediati, l'altro era di fi ioncT- 


afft dio , e di ntirarfr, ma qucHo, come che era dislionoreuo!e,e ripugnan- 
te al glonofo fine, che s'Iiaueuanopropoflo, fu fubito efclufo. In fonrma fc 

fi vide*, che non ci è coft più irrefoluta , non piùfcarfa di partiti , non 
più poucr a di coiifiglio, e d'animo, che la impotenza , di modo che tutti 
i partiti piopofli , e tutti quelli , che fi poteuano proporre , erano tali , 
che più a getto /mente rifiutare , che approuare fi poteuano . 

Trlcntrc che in tanta ambiguità , e confu fione fi trottano , porne elite .„> 

Dio innalzi fi e loro vn lunied' inafpettat a / alate, come /itole fare a pun- , ' M ‘ 

to , quando le cofe fono ridotte all'eftremo , e mancano tutti i rimedi hu- 
mani, permettendo, che fi vengaaquefii termini, accioche opcrandd p:À 
mar auigliof amente facci conofcere , che l'opera , è fua , e non nodira , e 
chea lui, tuona noi fi deut Ut gloria attribuire, c che perciò in lui, e 
non nelle forze nofire ogni fiducia porre fi deue. 

A uuenne dunque , che mentre con l'occafione d'vna breue tregua, che 
trai Chrisliani, e gli Antiocheni feguì , praticauano confidtntemcnte 
gli vni coligli altri, vn certo Chriftiano chiamato Emùfero huomo ricco, ^ a”?»! 

e potente natiuo d‘ Antiochia , il quale era affai famigliare di Caffi, ino,' eh» < frnf« 
end fuo palagio haueua vnvffcio , trouaudoft , come dicono alcuni, t ^n°«iòchUa 
grandemente /degnato per vna violenta fatta a fua moglie da vn T ur- Bocmoiido, 
co tra gli altri molto principale, fé nc venne vndìa frollare Boemondo t 
tacili fam a tra quei barbari altamente rifuonaua, eia Città, mcntreche . , 

egli Signore ne rimanefiè, gli offerì-, Boemondo , perche l'occafione madre 
— , delle 
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delle opere egregie, & illuflri non era ancora modo fuo valuta, tenne tè* 
lato alcun tempo dentro di sè il trattato,non volendo ad alcuno f coprir- 
lo , ma vedendo il gran pericolo , cjr il male flato, nel quale le cofe era- 
no ridotte , e parendo a lui, che l'oppoi t unità di viciniore il negotio / of- 
fe venuta, di jje dopò che nel con figlio fu difeorfo vii peggo intorno al 
partito che fi doucua in coti pericolqfo flato prendere , e che vide, che fi 
camminano con irrefolutione per le difficoltà infupcrabtli , che da ogni 
Rimordo nr banda fi feorgeuano ,fevoi volete il dominio d'tsintiocbta ame,&a 
frani la^pTcU m,cl fuccejfori concedere , io ho in mano il modo di poterla finga fpar- 
d* Antiochi» , gimcnto di fangue prendere, EJmafro tutti di tal propofla Jlupiti, co- 
noVfc*a°re li | < l medi cofa impenfita, e che parelio , che dal Cielo veniffe per rimediar* 
dominio della a coti duri frangenti , e benché il Co.diTolofatoccoda ftimolod'inui- 
dia , che fitole efftre nimica inclinabile delle altrui grandezze, e profpe- 
rità, lì effe buona peggio. repugmvuc, nondimeno Gotti fredo, come fc ar- 
to d' ogni cupidigia d'oro, odi mpcro, e non bramo fa fe non cf l'onore, ti- 
Goffredo con rando con C autorità fua foco rutti gli altri Vrincipi , lo couuinfe , e co fi 
riduce "Val* Boemondo hcbbeil fuo intento j onde egli fecondo l'accordo fatto con 
t'ià tòtem fi Ermifirro all' bora conuenuta entrando nella Torre , cheeffo haueuain 
nìu' C io C 'd’Àn° 8 Ujr di* , dU de animo a gli altri di falirui , di maniera , che acquiflata. 
tiochia a Boc- non folo detta T orrc , ina anco le altre , che erano vicine occuparono in* 
mondo. fané la C ittà, doue vi fu fitta da' ncflri vccifionc di dieci mila T 'tirchi , 
Prefa d'Antio j/ come anco figuì quella di C afflano, mentre fe ne fuggiua,& il re fio fi 
ricatterò nella Recedi pi fi a nella più alta cima del Monte, che alla Città 
fopraflatu . Il ficco fu molto ricco, e grande, ma la pr omòfone della 
vcttouagUa , che vi fi trouò affai fcarfi , e tenue , e enfi quejla potente 
jtTimifrou.d, città venne in poter de' Chr.Jli.mi donò none me fi d'affedio a' 17. di 

Tire ltb.$ui ■ gj U g ft0 deli' almo I098. 

. A! a a pena compita qui fia imprifi fi prauennefubito r.uoua occafic- 
nedi maggior trauaglio , acritiche quefli valorofi campioni per via fa- 
ticeli*, & erta f enfi alcuno ripefo alla gloria , a cui mirauano, fiali ffero y 
imperoche il giorno fegueme comparuero i trafeorrìdori deli e fretto 
Ter filano guidato da Corbagaio Capitano trà quei barbari a fai fimefò » 
fi ani dopo Tac * quali a primo tratto ammaccarono vn R.uggiero Cauagiiere 'Nor- 
taoclwa **' ' An " ’fuanuo , che vf.ì contra di loro per riconofcerli , e nel tergo giorno arc- 
uando tutto i ef eretto s accampò intorno alla Città $ era cofa fpancnte- 
uole il vedere la moltitudine delle tende, e de' padigtioni,che tutta quel - 
• la campagna copriuano, e fi eflendcuano fin fopra a' coili vicini, tr in- 

fime il fluire il fremito de" CaualH ,ele voci confitfcde gli buemini , 
che al rumore d'vn prccipitofo torrente t ' ajfonùgliauano . 

Erano intorno alla Città alcuni forti, che i Chrifliani , mentre quella 
affediauano, haueuano fabbricato , c munito ; eglino faccuano ognf sfor- 
mili mantenerli , e di conforuarlì per non ejfcrecosì Jlnttamente r in- 
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chiù fi dentro della Città , e per tenere pi/i lontani , che fojfe pofiìbile, i 
rimici-, i quali feorgendo ali incontro di quanto benefìcio, c giovamento 
li douejfc effere,fe ne facevano acqui/lo , prouarono piùvolte d' a ff alare 
ber Ìvno hor l'altro con fierezza grande , per lo che fegvirono tra i no- 
firi , e loro fcaramuccie molto groffe * e pcricolofe , e trà le altre Gotti- 
fi edo mentre volle con molto valore f occorrerne z /no, fu con tale br auli- 
ta da’ nimici incontrato , e poi da tanta moltitudine , che gli foprauenne 
addojfo fouerchiatOyche gli convenne con gran prcfiia,c con molta per- 
dita de’fuoi ritirarfi ; onde ejji per hauer rotto , & incolgalo il più pi- 
nato Capitano de' Chriftiani s’ inanimirono , e sinfuperbirono di manie- 
ra , che non ojlantc il molto danno , che ancor eglino , alcuna volta rke- 
u crono, coflrinfero finalmente i noflri ad abbandonare i forti , & a riti- 
rarli dentro della Città per hauer le forge più vnite contrari poffintee 
fiero nimico , da che ne feguì , che effondo circondata la Città d'ogni in- I Ch rilHan ? ri 
torno da' barbari , i noflri rimafero dimaniera rincbiufi,& affediati,che 
non potcuano più vfeire fuori a prouucderfi di vettovaglie , per lo che cc aflcd'an de 
vennero in breve tempo aliiflremo di tutte le cofe , eia fame cominciò dà^cVnl 
trà di loro a diiicnrre talmente crudele, che i faldati affamati pcrviuerc ni. 
fi procacciavano in qual fi voglia modo cibi etiandio stomachevoli , a 
tal che fc quando poco prima affidiamolo ^Antiochia patirono grandif- tutte le colè * 
fi va nccc ffìtà , e careflia di tutte le cofe , quanto maggiore fi dee crede- 
te , che fi> (fi la penuria , eia fame, che bora fentifii.ro , mentre e fendo 
riflretti dentro delle mura di detta Città non potemmo da alcuna banda 
fpcrare ficcorfi ; onde fi vedeuanoa feemarein tutti non filo le forge 
del corpo , ma anco quelle dell'animo , tutti erano divenuti mendicanti » 
e Li maggiore affli ttionc parata, che fife il non potere da veruna par- 
te fper are alcuno fuffulio , e ficcorfi ; tutti fi ritrovarono vgualmente 
prilli d'ogni forte di conforto, ficcavano fpauento le facete delle perfine 
più fìmili a' morti , che a' vivi , Gol tifa do , la cui naturale pietà tanto 
fiùriluJfiyC fi moiìrò fingolare, quanto era piùvrgente , e calamitofa p jft j Knn fc 
foccafione,vendctte ogni fuoarnefe per fouiicniri pcucri, oltre a’ quali di Goffredo. 
diflrìbuiua ancor ad alcuni perfinaggi di qualità vn pane ogni dì per 
cìafcitno, il che era filmato ficcorfi grandiffmo, <&• alcuni altri teneva 
alla fiua tauola , ove poco altro > che pane fi mangiatia . In flemma le 
cofe erano a tanta ncccffìtà , & a tanta difpcratienc divenute , che non • 

comparendo più ifildatia' poHi loro affigliati , Boemoudo per cattarli 
fuori dalle cafc,oue s appiattavano fle a: tacco fuoco'. Quindi auuenc,cbc 
molti mcttedo in non cale i voti , e difprtggando i giuramenti fiat ti ,e nul 
la filmando l'honore fi caimano con le funi, e co'cefligiù dallemura,efe Mo|tl - cerfj _ 
ve fuggivano verfi il mare , ove giunti tutti atterriti cagionavamo ,che no di fuggite. 
le natii, che filmano armarvi per firuith dell'imprefa , e per commer- 
fio, che hauevain qutllc parti, falpatc Icauchore con gran fretta fi par - 
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JfrtiM fTìre tiferò; etra quelli vi f /trono anco molti nobili, etti Sangue ilinfiri,co->, 
iib. 6 .e.f.* 9 • mcvn Guglielmo Cognato del Trine ipe Bocmondo per lo Splendore del- 
Nobili che la famiglia illuftriflìma ,ma per labaffexgga d'animo vili fimo ,& vn 
uggitone, Guglielmo detto Carpentario, gr altri più empiamente fuggirono 

nel campo de' nimici rinegando Infide di Cimilo, tanto è polente la 
neceffità della fame , cl/e sforma a fare quello, che la po fango. dell' to- 
mi, c del fino non potrclbono sfoegare • 

T> à tante nuuolc di m/ferie, e di calamità parata, che Spunta f e 
qualche lume di fpcranga , come fpeff evolte ne gli vlt/mi frangenti di 
difperatiouc fi fuole facilmente tmaginare, e credere quel. o,che peral- 
tro è J limato difficile , e quaft imponibile 4 tanto melina la natura bima- 
na a couferitarfi, e queflo era l'aiuto,che fi fperaua, che doueffe manda - 
Sperare Je‘ re Aleffio Imperatore di Coflantinopcli, non tanto per le conuentioni * 
»atu l’ri'i’ju'i- che co Trincipi Cbrifiiani baueua fi abilito, quanto perche vn fuo Com - 
lanmòfiKc'- me/fario, che mandò co' notiti in A fia, effendofi partito dal Campo fin 
niua qli’-ìto' quando cominciarono le prime augusl/e iteli' affedio d' *Antiocbia,haue- • 
Conumflinc. U a dato firma intcntionc di voler fare ogni opera, acciocheil fuo Si- 
gnore gagliardo foce orfo quanto più lofio iuuiaffe, e benché ccflui fi f of- 
fe Scoperto in molte cof mendace, e foffe riputato più tofiomaligno,che 
amor cuoi c, c geli fi del firuitio de' Chrifi/ani , olir a che per altro fi fa- 
pena, quanto poca fede fi potcjfcdare ad ^tlejfio, pcrcioche a chi la fede 
Greca non è palcfc ? c fi da vn filo tradimento ogn altro s'impara , 
quanto più da chi mille infidic baueua tefi ? e fi il puff 1 a' Cirri fiiani ha - 
ueua cercato d'impedire , eie vie , ciré fino a tutti comuni , negato ba- 
ueua , molto meno fi doueua credere, che per loro firuitio la vita fua, 
&il finguc de' fuoi a pericolo voleffe cfporre : con tutto ciò molti in. 
queflo ficcorfiripofiro, e fermarono la loro vltima fiducia , efpcranga 
la quale non fu vana ; impcroche „ die fio moffoda ambii ione, 0 da 
AlelTio prcpa- interejfe h. ur.ua vn potente , e fiorito efercito raccolto , col quale 
d* LZ'fc sera anc0 "unito Guido fattilo di Boemor.do , che conduceua d'Italia 
Ch ripiani . nuouc venti, che come cupide di gloria veniuano per Soccorrere i noflri 
Co.di Bfo s u ni qi/efla Santa imprcfa; ma meontratofi in Stefano Co.diBle/fc,cl}c co- 
mandai io . medi fiora fi di fife, fi partì tanto vergognofimente dal Campo , quan- 

do era fitto „ Antiochia , & intendendo da lui, e dagli altri inficine, che 
di poi fiiggirono, che s erano con ejfo accompagnati, che lo flato dt' Cbri- 
fiiani non potcua effere in peggiore termine, mentre dopo la prefa dsAn- 
tiochia c fendo fipraggiùti da vn innumerabile cfircito de' Tcrfiani gui * 
dato da vn valor ofi Capitano erano Iloti rincbiufi , e ri ferrati dentro di 
detta Città in modo tale , che e/fendo ridotti all'efiremo di tutte le cofe, 

" ( non era po filile , che potè ff ero le vite loro fcampare dalle mani di quei 

barbari, e che perciò non filo era vano ogni aiuto, che egli pretcndcua 
di darli , ma che in t oltre conaia rifihio grande di perder fi ; gli diede 

l’Impe- 
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t Imperatore tanto credito , come a perfonaggio , che fapeuatrà tutti i 
\ Principi Latini efferedi fomma autorità , e Rima, che deliberò di sban- L’Iirperwn 
dare l'efercito, ediritontatfent aCo/hcntmopoh ; cr in vero il detto Co, Pereto I* 
di Blefje non poteua il nome ignommio/ò , chchaueua acquiftato,fuggcl - ( 
tare con anione più vituperqfa di quefla ; e ben fi sà, chi chi non finte fa fio dei" t<* 
rmorimicnto di cofeienga , ne d' honorc, /itole fdrucciolare facilmente dl 
d’ ima in vn altra federatine, e di farcvgni operainftcmedtrendere più 
che più gli altri afefomiglianti, e però non é marauiglia,che.fe egli non <• 

hebbe vergogna , ne tema di disonore alcuno , mentre per viltà abban- 
donò r imprima , & i compagni ne ’ maggiori bfogni ; ccr caffi poi con tan- 
ta sfaccia tagine , con molte menzogne di meeter tale fpauento , e terrore 
neir animo dell'Imperatore Greco , che lo dtflomaffe da cosi generofa ri- 
Jòlutione, come che per coprire lafita infame partita ,e come muidiofo 
di così generpfo atto ,c del bene , che ns rif ultaua a' Chrifliani baurehbe 
voluto, che tutti fi fojferodimojlrati , come lui timidi , e codardi ; fi dice 
però , che egli pentito/! poi di tanto graue mancamento ccr caffè di fpe- 
gnere co fi brutto fregio d'infamia, mentre nella fpeditione, che fecero do- 
pò la prrfa di Gierufalemme i Trincipi Orientali , venne ingroffooumero Mein ai Tir» 
di gente a fruire in quefla guerra Sacra, benché il pregiudicio, e danno, V * 

che ne poteua feguire da così dishonorata fua anione , fo (Jc come irrepa- 
rabile, fe Iddio, cbefuolc ridurre he cofe a felice fine, quando i rimedi hit- 
mani fono difperari, mentre in lui fi ponga ogni fiducia jion haueffe l'aiu- 
to, e f More fno , come fi dirà, miracolo/ amen te interpolo ; percioihe vo- Oio taccone 
tendo egli fai- conofcere, cbequcRa hnprrfa era fua, e chela littoria do- 
vena dal potere fuo in tutto dipcndcrc,vollc^be il (occorfode Greci non <àdt? C tu itti» 
baueffe effetto, e che quei pochi Chrìfìtani, che erano auangati alla fra- 111 * 
ge grande che di loro haucua fatto la fame , la pefie , &• il faro de' ni- . , ■< 

mici bajlafftro , ancorché fojfero tutti coi fumati di vigore , & efauRi di 
fpirito, a configuire così gran littoria, accioche la gloriano» fi potc/fe 
ad altri attribuire, che alla diuina fua po (finga, e confcgucntemcnte a 
quelli, che con tanta franchegga; t co/laii ga d'animo haueuano portato 
finhoraA pcfodi tutte le fatiche , crome fi dice del giomo,e del caldo, *•*»■ 

La /amache l’Imperatore - dlejfio baurnaliccnnatoCtfiràto , e che 
fi nera ritornato a Coflantinopoii , fui» tv peruenne allcorecchiede' noflri 
dentro d’ Antiochia, e forfè per opera del nimico, accioche crcfccflc in lo- 
ro maggiormente la d'ffidenga di poter più mantener/}, fi come auuen- rVp'rationc 
ne , pcrctocbe rron folo i faldati priuati abbandonando in tutto fe mede- giade di tutti 
fimi fi donano in preda alla difperatione , mai Trincipi medi-fimi det- 1 (hri,,,J "'- 
l'efercito perdutifi affatto d'animo pigliavano partito d abbandonare f 1 ' T * é 

fegretamente la Città , e le genti loro , e di riduifi con la fuga falua- " ** 

mento, la quale rifolutione prefentendo Gottifrcdo & il Vefcouo del Cotanta di 
Tuy, 0 del Toggo Legato -dpoflolico deU’efircito , come quelli,cbeha- y^' ^ f/f' 1 
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vendo più altamente d'ogm altro riposta la lorofperanga nella bontà die 
' urna, fi moftrarono ficmpre coftanti, e fòrti contra ogni colpo d'auucrfit 

* ' fortuna , non potendo credere , che Iddio abbandonaci coloro, che con 

. tanta prontegja batte nano per feruitiofuo prcfo l'armi, fecero ogni 

opera d'impedire quello loro proponimento con riprendergli grauemev. t e t 
e con rvnproHtrargh la macchia indilebtle,e l infama perpetua j:he egli- 
no con rompere i voti,co:t fpergiurare Dio onnipotente, con abbandonare 
p 3m te di Gof- » compagni, econ tradire le loro genti incorrerebbono , Pi credeuate forfè 
fredo a el t al- -poi (di ffh Cottifredo ) thè il conqui fiore la T erra Santa foffe vn cogliere 
& ci.o . ‘ réfe, & il ricuperare Gterufalemme col Sepolcro di Ciirifto vn torneggi *r 

re nelle pia ■g^e, fe il Signore noflro fidò in qu? ile contrade fanguc , por- 
ti fu le fpalle il legno della Croce , beuè fiele, & aceto, e fu trafitto dir 
fpine, di chiodi , c di colpo di lancia, e tutto per amor nofiro, e perredi-, 
merci dalla morte eternatile ci era preparata, perche non dobbiamo an- 
cor noi tolcrare,e foffrireogni pericolo , e dfagio per racquifiare quejli 
Santi luoghi alla Cbrifiiamtà i la virtù è prole della fatica, e la gloria. 
li eioijj del del fidare . ■ 

fudute . Con . ecm f om i^lianti altre parole , ma più con l'autorità t e 

con Tef empio fico di maniera ripliare fpuito, e cuore a quei perfonaggi w 
PnnonimC o ^ vergognandofi di così dtshonoratoòenfiero propofero di volere in ogni 
d< cute l Priù- modo rimanere vittoriofi di tutte quejle difficoltà , ebe fi li faceuano in- 
s’dfekS? contro, o di gloriofamentc morire. 

rimanere . 7 yja molto più ffouò il f cuore , e l amtodt Dio , il quale mofio a com— 

pafjione de' tanti guai, e fienti, che patinano quejli fuoi valorofi fida- 
ti, li compiacque d) fummi firare loro vn potentiffimo,& inamabile foc- 
corfo, con la cui finga poteffero fiicitmente vfeire da tarai affaimi,e pc- 
JtraetaHonc di ne, e rimanere vittoriofi » e queflo fu , che egli riutlòa vn "Pietro Tre te 
S ‘ Troncale colmeggo di S.jtndreajipofiolo, che gli apporne piu dvnÀ 

Remile d Ila volta in. fogno,ouc li lanciatoli la quale ChrifioSrgn. noflro era flato da 
ttfcN T “* trafittoci ffè fottcrrata, ordinando, che ne deffed Trinctpi au- 

tafo, il che Intuendo lui cfcqmto, & i "Principi effettuato ,Ja detta linci# 
’ nella Chicfa di S. Victro nel luogo a punto , che nella vifioneera fiat» 

dfegnato , facon g ubilo vmuerfale , e maggior di quello , che fi pofft 
Innftionedcl- tfprimerc , ritrovata , c fubito con dinoto affetto riuerita , e con off li hu— 
bde.u lacia. ^ata da tutti, 1 quali fumò rimaferodi maniera incorati , & 

inuiqmiti, che parendo loro , che quefia foffe vna caparra certadellafal - 
ueg7aloro,&"vn prtftgio fìcttnffimo della Vittoria, non bramauano 
altro, che di ventre allemanrcò turnici ; onderinouatit vati, econ fir-- 
Nuouo *oro tuatit giuramentit obbbgaronodi più vicnideuolmente mfieme,cbr fc 
éc - CuriKui.» £) r, li rendcuaionla fiia fauoreuole affi flenga di quefia imprrfi vinci- 
tori , non fi difiininbbonvmai fin tanto , che la Città S.iiuadi Gicr^fa- 
lmme,& il Sepolcro del Signore dalle mani de bar ban liberata non 

bauef- 
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baue fiero ; onde i "Principi fcorgendo tanta prontezza, e confidenza no' 
faldati , argomentando , che ciò non fenga fattore , & infptratiomccle- 
fte anucnijfe , prefero rifolutionc di mandare "Pietro Eremita con "in in- 
terprete , chela lingua Per firma mtendcua a Corbagato Capitano de' ni- P* rro Fremi- 
tole/ con tale ambafeiata , o che rifoluefie di partir fi Inficiando quella Cit- ”^ 7 ,! 
tà a' fibriftiani, a quali c per antico pofiefio,e permodewaricuptratio- ,,,ni et a mit- 
ne apparteneua , o che alla battaglia da fola a folo ,o da più a più per- g|^ r ' ta 
fine di numero uguale da ogni parte, o a bandiere /piegate s'apparcc- 
chiafie ■. 

X> ueìla generofa propofla audacemente rapprefentata a Corbagato 
io /degnò grauemente , come quello, che fie bene era piccolo di corpo, ba- 
ucua però altiero, e grande animo , anzi congetturando , che nojlri /of- 
fro ridotti al verde, e che come fi fiuole tal bora fare ne gli v Itimi f an- 
genti di difperatione , volefiero firmofira con quefl’atto di bravura di 
non hauer paura,ne tema di lui, conmolta fupcrbiarifpofe,xl)e eglijli- Rifalli «fi 
tmaua d hauerli già talmente nelle mani, che a lui toccaua d imporre lo- pn^^ r ( ° „ * 
ro le leggi , e leconditioni , e che però rifolue fiero , o di rimetter fi libera- In1 ' *• 
mcn te alla fua d /erettone , o di morire tutti entro di quelle mura di 
fame- 

1{i tornato Pietro , e volendo l’amba/ciata pubblicamente riferire, fu 
con molta prudenza da Cottifredo ritenuto , dubitando , che Vai rogan- 
do de' barbari , e le minaccie loro efpofte alla moltitudine quel poco d'ani- * p£ t ' t " ,'g* 
mo, e di vigore, che haueua ripnjo , non le ritoglie fiero; onde egli il tut- P r r c ^^*' G °£j 
to a parte facendo fi riferire efptfe iti pubblico, che i T tirchi la battaglia .megere «he 
eletta fi haueuano , di chei faldati tanta allegrerà a, e giubilo con irida '' '"fa 0 h 1 3, ' e ’ 
e con altri fegni ne mojtr arano, che i Principi veggendotant ardore, & battere . 
animo fi tà fperanga grande della Vittoria concepirono , eia battaglia 
per il feguente giorno intimarono , ondei faldati tutto Cananeo di quel 
dì, e gran parte della notte in aguzzare l'arme da o fifa , e in forbire 
quelle da dififa, &in farfi l'vn l'altro animo impiegarono, trailo pcKòbauerc. 
/puntare del giorno feguente , men tre xon calde preghiere , & anco con 
■digiuno , chedineccjfità per la penuria vollero, che jfòfieinfiemcdidi- 
uotionc, procurarono di conciliarfi,e di render fi propino il Signore, of- 
fendo da’ Sacerdoti a confeffarfi hurmlmcr.te , & a rhf orzar fi d'animo, 
e di fpirito con l’arme potenriffima della Sacra comunione inni tati , ciò 
tfeguironocon tanta prontegga, e fede, che parue effcrc tutti non fiola- 
mmte di fpirito , e di vigore , ma anco di forze corporali , r di viue 
i' affetto migliorati, ■& accrc fiuti • 

Parcua a punto, che l'aflinenza inuigoriti , eia fame ingraffati , e le 
ynì ferie rii forzati h hane/f r,fi che inuocato V aiuto divino vfi irono a' 28» 
dì Giugno fiori d't/fntiotbia diuifi in dodici fchiere offendo rmafo eh IC98. 
guardia della Città il Co. di Tohfa . Guidava la Vanguardia V»n»H\^l ^^ . ****■ 

F 2 grande. 
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grande, dietro al quale andana il Pcfcouodel Vuis Legato ^ipoflolicoì 
Landa del Sì- portando la lancia del Signore in mano , Cottifrcdo la battaglia , e Boc - 
«Inizi aiìa'bat ^ retroguardia afidi più piena di gente delle altre canduccua ; 

tugii* dal Le ordinarono di comune parere , che la Fanteria nel Marciare andafiejn- 
mnfi,tla Cauailcria poi fcguifie,e con bando efpreffo fecero a tutti in- 
£ ^ e ’"' ~ u,: tendere , che ninno ardi fi di mct t er fi a predar e(come co fa,cbe fittole nelle 
battagli-: partorire molto difordme) fintantoché inimici affatto /con- 
fìtti non fofièro; nell' vfeire fuori furono danna foamffima rugiada riti- 
frefe iti , qiafi che Iddio volefi con quella la fua benedittione , e cele S le 
gratin /opta di loro influire : la onde fi fent irono crefotreil rigore T e 
raddoppiare manifeflamente le forfè, e panie fopra tutto , che' Caualli 
non che gli buomhti beneficio notabile ne ricette fiero. 

Stana tra canto fili aituifio Corbagato ,cbe i nofiri perduta ogni fpt- 
ranfa , hauc fiero ad vfeire fuori aU'improuifo , e tire (limolati dalla nc- 
ce fitta, che jhole rendere ancor animofi i[pili , doue fiero fare l'vltimo- 
sfiotfo con ’ra di lui , e peròtofio che intcfo,che fi erano me fi in ordinan- 
Prepararbnc fa, e ftaitano preparati per dare fiuori,mandbvno /quadrone di due mila. 
"’** minici. g an( j per trattenergli , &• impedirli in ogni modo, acciocbc il ponte non. 

pafiafiero, mentre egli in tanto attcndcua amettere in ordhte,éf a fckic- 
Pr imo incórro rare le file genti, ma lagone che conducala la Vanguariali vrtò co fi. 
ti' ornici ! 13 " 1 fieramente , che effinon potendo foRcnere l'impeto de nofiri, fi riuolfiera 
Birra Ila a * n > c laficiarono libero il piano , oue incontrandoli l’vno el altro. 
aiMc 6 ira;' efonito attaccaronoyna delle più fiere, & bombili battaglie, chevn 
Chri ttun., se peffo fu in Oriente fiucccdcfie , mentre da ima parte fi combattenti 
con necefiario valore , come faceuano i Chrijìiani , i quali tutta la loro, 
fialute nella fior fa delle loro braccia, e nel menare le mani ripoRoha— 
• ueuano , e dall'altra con ficura fidaiifa di vincere , e di vltimarc la. 

guerra, come faceuano i barbari , prefupponcndo , che’ nofiri auan fa- 
ti alla fame , e confumati da ogni difagio non baueffen forfè per re- 
fiflerh , e così i Capi sì dell vita come dell'altra parte compiuano lo fi- 
do non fola di Capitano confortando, e rincorando i combattenti, ma an- 
co di faldato combattendo indifférentcrncnte,oue era maggiore il perico- 
lo y&il bifogno , e fopra tutti tra’ ninna Solimano ,cbe fu Signore di. 
t^icea facendo marauigliofo prodefft, come quello che da defio di ven- 
detta era contrai nofiri maggio, mente j limolato , afialendo alle /palle 
Boemondo s'affaticaua di circondare, e di cogliere in mcffo il corno de - 
foro , ciré tgh , gitidaua conforme al di fogno , che berne da princi- 
pio Corbagato , pcrfiuafo'sì dalla gran moltitudine de' fiioi , come dal. 
poco nume rode' nofiri v il che facilmente /acceduto farebbe r fe Cot- 
nfredo ,che vi aecorfe fu'oito con nuoue , e frefobe fquadre , e con fare. 
tficndcK la battaglia rerfo t m Colle , non bauefic a tal difordme oppor- 
tunamente prouucduto, la fiifia non molto valore rinforzando,: gli ani— 
;■ . . mi 


RE D r GIERVSALEMME. +f 

fui de'noflri rinfrancando , a tal che la battaglia fi fcorgeua da ogni ban- 
da molto duhbiofa , e fi vedeuano molti da ambe le parti cadere a terra 
Quai feriti, equai morti, e gran copia di f angue a verfarft ,egia pareua , 
thè Vcrfiani come fupmori di numero preualeflèro , eflajfcro fui van- 
taggio, mentre effenàoft ritirati fopra vn colle fecero tefta, & vna gran- 
dimpnffione contra i noflri, quando Iddio ', fi come fn autore di quefla 
fama guerra, e quefli v alar o fi guerrieri a rifiorare i danni della fua fonia 
fede eleffè, e che fteuri finhora tra tan i difagi , e pericoli , e fra gl ‘inganni 
della terra , e del mare confettato bauiua , così volendo l'imprcfa a quel 
fine , a cui l'haueuadi fhnato , condurre , e moflrareinficme , che le vit- 
torie fono totalmente in man fua , e che egli può far vincere così facilmen- 
te co' pochi , come co molti , angi fta filato di concedere la vittoria piu 
lofio con poca , che con numerafa bofle ; per mostrar maggiamente la fua 
dittimi po ffan^a, difpofe miracolofamcnte, che 1 noflri quanto piu nel col- 
mo della bar agita s affaticauono , e con la fatica fentiuano gli ardori 
del caldo , e della fete , tanto maggior Una , e vigore acquili afferò, e piu 
alla pugHas‘mfiammaffero,echc all' incontro i rumici la (fi, e fianchi dal 
combattere , e dall'or fura ,edal caldo grande afflitti peideflìro ogn bo- 
ra piu le forge , & tifato, c feemaflero molto di fpirito in modo che ral- 
lentandofra poco a poco , e perdendo terreno, mtntrc da Corbagato,t da 
gli aUii capi abbandonati fi videro, cominciarono a piegare , & a dif- 
ordinarfi , e finalmente a volger fi m fuga , nella quale dicono, che cento Vjirp|ij di 
mila de umici furono da noflri , che per molto [panali feguitarono ,e li hnftiwl. 
batterono alle [palle , tagliati a peggi , effendo nella battaglia mancati "ìmtì, 
poco meno di quattro mila Chrifliani. Finita la battaglia , e la caccia , Ma- 
che fu data con molto ardore a rumici, molti de quali procurarono di 
faluarfi per quei monti , furono prc fi i loro alloggiamenti da' noflri , chi i »*»».**. 
gli trouarono abbandonati, e fenga alcuna guardia , ma pieni du tante ^ rtonT* 
forti dirtcchegge , e di [foglie, e di tanta quantità di vettouagliefle qua- Prcfi » «icfa 
li furonofubito nella Città,per folleuamento ancor di coloro ,cbevi f- ,na piedi! (l *" 
vano rima fi , condotte, che per la ripentirla mutai ione , e pa (faggio , che 
vide far fi così toflo da vn e freni a penuria ad vna foprabbondante do • 
nitta, di tutte le cofe, farne a tutti, che dalmate di n, fo ie, c di calami- Abbondanza 
tA, douc giacciamo ,fepolci ,e fommerfi , in vn [abito nel [colo dell'oro ro> chtiili*» 
rtforgeffcro , e rinafeeffero , percioche tanta fu l'affluenga , e la copia di ni - 
tutti i beni , che ogn'vu ne fcntì,e participi abbondantemente ,e tanto fu ‘ ' 35 * 
repente, e [ubila, che ben fi vide , che queflo fu marauigliofo effetto della 
diurna poffanga,chedice,tfa in vn tratto, e che ad ogni fuo unno fi crea- 
mi, e disfanno tutte le cofe. r 0Cfa 

*4 Ila uuoua, o piu tojio alla veduta di coti gran vittoria il Caflella- t'rchta^'arirg 
no, che la roccafopra lacinia delmonteguardaua,fpontaneantete a’ no- nl . 
fin pattuita la vita di [e , c di tutu , ebe v erano dentro la refe. 

^icquifla- 
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AtTrtramc n to odcquiflata quefla nobil Città , tra leprrne tofe fu dato ordine , che fi 

«lilla Città ,c purgafjho le Cbicfe , e fó fiero al primiero fplendore , e decoro refluitile) e 
«lei gouento. c }, e particolarmente per fintino di quelle fi a ’ffeguafie conueniaite nume- 
ro di facerdoti , e?" entrata [ufficiente per loro fofienimento , // roiwe ro» 
fio per opera , ani orila del Legato ^Apoflolico , c di Gottif redo fu efe* 

guito, cerne di quelli, che piu d'ogn altro di gelo di religione , e di pietà 
battevano il cuore acctfo . 

Tra tanto , mentre Got tifi redo, e gli altri Trincipi a ano intenti a Ha* 
bilire l'acqmflo di così gran Città, con la riforma del culto diurno, come 
s'e detto, e ce n la ordina tione] ancora di quelle cofe , che J limarono necef- 
fane, c conuenicnti per ficurogouerno di effit , rinoucllò la pretenfont 
Boemomlori- fu a Bocmcndo di rimaner lui filo poffe fióre, e {ignote del dominio t* 
ifnftmt ilei 1 * ^nùockia , allegando la prcmeffa,che da tutti gli fu fatta da principio* 
dom inio della quando per meggofiwfùpreja, onde tutti non potendo giufiamcntc diffi , 
Cuci • dire quefta fua riebufta, diedero ftgnodi volere accoitfentirgli,fe il Con . 

Il Co d'Tolo- Tolofa non s’ opponete no tir andò fi molto più renitente dell' altra voi 

(a t’appone, ta, con dire, che non fi poteua fare tal promcjft, mentre frpeuano i efier* 

fi tutti molto prima con giuramelo obbligati ad loffio Imperatore Gre* 
co di cedergli tutti gli acquisii', che fi facevano fuori, che la Città San * 
ta di Giernfalcn»mc , e ùniche ogn’vno s' accorge fie, che egli non per amo* 
re d' loffio , ne per ragione, che efió potefi'e bavere in virtù della prò* 

m effit, chcda'nojirì gli fu fiotta , mentre dalla fua banda, come sleale* 
e fperg. uro non attefe, ne ofiiruò cófa alcuna delle larghe pronte ffiel; che 
jtrciurfcouodi fece ; ma piu tofto, come inuidtofo , o tniace affiti piu del douere fi muo * 
VmccYpaic- ueua,egli nondimenovinfe il partito , poiché tenendo fiotto il prefitdio 
re <ii I Gou. di dc’fuoi la Torta vicina al Tonte con le torri, che v erano appreffio,fi du* 
Tolola. f c i JC come Juro , gip c Rinato nelle fue opinioni non così facilmente 

ne fettga contrajlodisioggiaffe , e perciò me flrandofi Boemondo tanto piu 
facile, e pieghevole , quanto maggior era la pertinacia, eia ritrofità del 
Vpone manda Conte, fu rifiuto di comune parere, che Fgoneil TU agno . che qutfla le-, 
toaiPimperi- ghiotte procurò, andaffta Cofìantinopoli à tintore F Imperatore Greco* 
x?rgi i PC Ànt.o- acci oche la Città , ciò flato d'^fntiocbia gli offerì ffe , egli faceffe diprn 
ehu. iflangi arolcrc confórme alla promeffit al rimanenti delCimprcfa con* 

ir ,lt contrc: e f e nongliprotcftajfe , che ‘ Trincipi Latini s" intendevano dell » 
jUutth'ì cu. loro promeffit difubligati,mailGreco ,operchefi vergogna ffie di coglie* 
s >• re il frutto delle altrui fatiche , o perche non molto dell’ offerta fi fida ffie * 

fratme o perche piu tvftom altri affari , che piu gl' importavano , occupato f offe* 
nonTnloiur ianimonon vi applicò, e con parole picnedivana fperanga, e vuoiedì 
djanenaic I*- tom l u f} ovc fpedì lagone, il quale non ritornando piu in Antiochia fe nt 
Vjgonc fc ne pafsò dilungo in Francia , o perche coflretto dal Infogno volt ffe proti ve- 
▼i in F*am a. d ana ti t altri arnefi, offendo fiato nell' viaggio fpeglìatoda lam 

drm » v perche, cerne altri dicono fatto borimi della Imghegga delf ini* 

prefa* 
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prefa ,e fi racco di tante fatiche , c di/àgi batte ffe maggior cara della vi- 
ta , che dell'bonorc , pen pero pare a me , che non potejfc sì facilmente ca- 
dere m "Principe di cosìgcnerofiflirpe,ecbe accompagnò fempre l' alto 
fito valore con grande^a d'animo , e tanto piu else ritornando poi diede 
chiaro fegno, che’ trauagli della guerra non gli erano venuti a noia , fe 
però non fi confederi, che fi come ilCaualiere deueeffer dcU'bonorc fitto 
piu che tTogn altra cofa gelo fi (fimo , cosi dette sformar fi in tutte lefueat- 
tioni di mancare non fol.mcnte di colpa, ma anco come dijfequel gran- 
d'imperatore, <t’ ogni fi /petto, e di qual fi voglia ombra di colpa. 

Mamentrei Cbnfiiani lietamente godeuano in * 4 ntibcbiai frutti di 
tanta vittoria, epareua, che per la copia , &• abbondanza grande di tut- 
tii beni ,che fioriuano , in vn mare di latte come fi dice , nuota/fero ,fu 
tptefia loro fomma lentia da vna repentina mcflitia , e dolore ajfalita , 
come bene fpe fio aulitene , che le grandi allegrezze fogliono efler da qual- 
che lagrimeuole , e dolorofo cafo interrotte , perctoche /oprati enne all'im- 
prouifonella Città, vna fi fiera, e crudele pefiiienzp, che in potiti fiimo 
/patio di tempo leuò di vita piti di quaranta mila perfine , e tra le altre 
Jtdemaro Vcfiouo di Tuis, 0 di "Poggio ^ ipofloheo Legato dell' tfierc ito, 
la cui fila perdita importò , e recò altrettanto danno , quanto fece quella 
di tutte le altre genti-, poiché mancò vn raro efempio di vera bontà, di 
prudenza, di religione, di pietà, e <f ogn altra virtù, la cagione di così gri- 
de, & imponi fi malore vogliono alcuni , che foffe ,0 la troppa , e fiuer- 
cbia quantità de' cibi, con che molti cercarono ingordamente di future ad 
vn tratto Cauida fame, che patito haueuano , 0 perche piu toflo iddio 
dal forno , e dalle otiofi piume di fiore li volefie, accioche al glonofo fi- 
ne, che s’haucuanopropoHo non fedendo all ombra , ne tra gli agi morbi- 
di languendo, ma fiottai' armi hor fidando , hor algendo per vie fati- 

cofi, & erte arnuare douefiero . e che fi come alla celefle Cierufalemmc 
falirenon fi può,fi non per mezzo di tramagli, d’autterfità, e di tribola- 
tami , così volefle che alla terrena , che di conftguire mirau ano , nel mc- 
defimo modo, c per l'ific fifa viagiungefiero . 

• In quefio ifìefio tempo il Califa d Egitto , acmi Tutelai haueuano già 
circa trentotto anni prima, ofife meno fittola condotta di Btlchefine 
vfurpato gran parte della Sona, comedi (opra fi di fie, vedendo bora, che 
Imperio loro andana al baffo, era in grandifiima drc linai ione , e che 

fi gli offeriti a occafiore molto opportuna di far bene i fitti fimi , non la 
Volle omettere-, onde tra pochi gio> ni , e con molta facilità ricuperò mol- 
te Città, della Tale/lina , e tra le altre la Città Santa d Gicru flemme, e 
bombe haueffè prima trattato di confiderarfi co’ noflri centra’ Turchi , 
mandando , 4 mb filatori a pofla ad offrirgli aiwo , & ogn altro furore 
fin quando erano fitto d’fi^btfiocbia , nondimeno ficrgi rido pi , che’ 
Cbri/lajii dalla p/lc , e da alt i fitujlri accidenti mal trattati ermo fee- 

mati 
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muti afTai di forze Jprrrzauano la loro amxcitia , & m vece iauuwrl* 

. KRitttj Tpr« r r & com e haucuapromefa , li mandò a dire , cbe P er m0 ^ 

offenadi glt r.rrcalTcro a vratia Traode) di potere d fornati andare ducente , o tre- 

SS.'**" ^ZZrlfàWL, Js « «**-*+*> 

di compitele loro diuothni , e voti ritornacene ficuru ; . 

Se faronfh e fi {degnarono infieme i noftn Trmctpt di cosiorgoghef*, 
& ambafciatJ del CaUfa,o»de per rifalla gU mandarono afa 

lenificare , che, fi recauanoamcdt a- ventura d, non bauere macchiato 
. me,cr il nome toro con sì abomneuok compagnia, pube determinami* 
di venirlo a ritrattare, come nimico, e di domare, e dMattereogpf 
$ rinc . P i Chr. w rr anZ a Sperando in Dio , che nelle mani loro farebbe cadere ilj^cgno* 
KtfSÈ 1 WoSUtodi lui . comebaueua fatto qurllo de Turchi affa, piu fiw,* 
t* , , guerrieri , che gli Egittij non fono ; e forfè ucord tronfi di quell °>d** 

* Parai, jffaf^di Giuda , mentre e fi cado egli afaluodal Kddffiadc* 

volle per difender fivalerfi de gli aiuU del Kè di Sona, ?' rloci * ld 
ol, mandò per il Profeta a d,re,cheper efferfi lui pai confidato 
altrui cheLue'le,chegli haurebbe la fua poffanga diurna fommmflra- 
t0y non gli cader ebbe piu ndlemani,nc folto illMpotcreilT^di Seria* 

0 TrluaZofa^ftM dalla pefie, e da molti alari 
come fi di fa, face nano ognbor a iflanga dipartirli da quell aria infetta- 
ta d’idntiocbia, fatando con la 

mattano d'mcaminarfi va fo Gterufalemme, eh eraio feopo di tutte le lo- 
ro fatiche , ondei Triircipi confiti tandofi infieme deliberarono , che meglio. 

Milano per d ~ • faldati a rijlorarfi , diuidcndofi , efpargcndofi per duterfi luoghi. 

Jean uicini per attendere piu agramente alla loro cura, perocché^ 
ficdi feparar- , , ,, tant ' affimi , e confumati dubitammo, c con molta ragiotie, eoe 

,, pct qua con d jfJ cendo/i ]. cftrclt0 h coà calda f Uglone -pcrfoyucllc parti della Ta- 

lefiina, do, te f ardore dell' efiate fi 

ra fuole e far piu arida , e pcnunofa d acqua, non fi, fi ni fa di confi m , 

, C dì Hcbbe però trattante Gottifiredo , come quello , che al trauaglbpiu , 
SSSSif T dhe (dia quiete , & al ripofo era piu d'ogn altro chinato, c 
Goftrcdo. maneggiar/} in alcune leggieriimprcfc T come fu, elice fan fi 

natone tt Efarca dal Saldano d'Meppo, a cu, era foggett o,n be lato , e 
perciò da L grettamente a fediate, mandò per meg^o d 
fuo confidente applicare a ff, ttuofamentc Gottfacdo, il cu, nome alta - 
, mente rfonaua m quelle parti, che lo vale fie fioccarcele per p,u f KUrc £ 

ra di lui gli mandò mficme con grandi f,m don , il fiZ Uut f°P e [. 

accettò toccafione, ebefe gli ojf eriua il Duca* e mandando 


xorni. 
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mare Baldouino fuo fratello , & 'multando parimente Boeme ndo t &tl _ o 

'Cont.di T ole fa a fargli m quella itnprcfa compagnia con trenta nula p?£ 3 fe* 
perfonc frette verfo Efarca fi meffe , andarono innanzi i mcfj'avgicri, 
xb' erano -venuti ad multare Gotti freda, per dare la nuouaalicròsigno- ^ 

re del gran foccorfo , ch'egli conduceua , ma trouando chiù fr tutù ipaf- 
ftper hauer'il Soldano tiretto maggiormente l'affedioin maniera, che 
fion era po (fròlle di potere in perfona portar qucfto auuifr cercarono con 
arte di compire il loro defìdei io, perciochc prcucdi ndo forfè tal impedì 
mento portarono fico vita, 0 due colombe, come altri dicono, & alla lo- 
ro coda legando, vna breue lettera, che l’auuifo contcneua , le lafriarono 
in libertà, ond" elle ritornando al fritto loro albergo, come per natura fo~ 
glhno fare quefti animali, 0 pure, perche cofifoffero animai. firati, cerne ? ,u " To »»«r 
rhe m quel tempo , e prima ancora m occaftonc ai guerra s'vfaffcro forni- d^pwn-ti? 
gitanti meffi volanti, furono raccolte da chi lenodriua ,tl quale prefe le ?° ri ' dtie O- 
lettere le prefintò fubito al Gommatore : ondi egli mtefo il graffo frccor- * 

f° » et* veniua , entrò in fperanganon filo di poter difrnderfi , ma 
anco di offendere U nimico , che prima tanto fpaui Mogli hauctia tneffo : 
ma il Soldano hauuta la nuoua della moffa de noflri, benché fife affai fu- 
periore di forge, feiofe nondimeno ben lofio l'afftdio , e perche moltjbl- 
dati di quelli, eh erano in esfntiocbia , non haueuano potuto parar fi a 
tempo infime con Gottifrcdo, auucnne , che mentre saffi et tauano difi- 
guirc di mano in mano il campo', e marctauano alla sfilata, c con poco or- 
dine, diedero in alcune imboccate di nimici, che ciò prcfintcndo haueua - 
no fiudiqfamcnte tefi, per lo cix molti ne rimafero vccifi, c molti prefi , 
il che hauendo mtefo Gottifrcdo , fi riuolfe [libito a figuit are con impeto ' , 

l efin ito nimico, e tra poche bore arriuandolo gii venne addoffo con tan- Vittoria <jj 
to valore , che' T urchi affiliti in quella maniera all' im proufo sbaragliane 008 con» 

doft fi pofrro lofio in fuga, & 1 noflri pcrfegunandoli nc tagliarono aptg- 1 J 6 ' m ’ 

gì fin a dieci mila, ricuperati i prigioni Chrifiiani, molti di loro alt incon- 
trane prefero. 

Bopoqucfla vittoria vfcì il Gommatore dì Ef arco con trecento Ca- 
ttai ti ad incontrare il Campo de' Chrifliani , e migrati andò Gottifrcdo ,c 
gli altri Trincipidel beneficio riccuuto, rima fr poi fimprc amici fimo di' 
noflri *>'•• 

Verfiucrando ancor crudelmente la peflc in Antiochia , Gottifrcdo , Artiu, fatai 
inni tato da Baldouinofuo fratello fi ritirò oltre all" Eufrate in alcune Ter VffJ'f* 1M 
re dii Contadod Edeffa,le quali detto fuo fratello gli haueua corùfimcn- <c. i 

te ceduto, e donatole fu figuitato da vna turba grande di poueri, efie- £! 

gli foliua lìbaalijfimamcntc, e con ogni forte di caiitd foflentate inno- ,tc fi m ranci 
do tale , eh* molte volte egli impoueriua,efi riduceua alfe firmo perfou- fucilo fai» 
kenire al b fogno de poueri, onde non fi a marauiglia ,fi Iddio ì (fallò , * domo. 

*0 preferito piu Volte da' pericoli grandi intuire fifa, che benefìci) , che fi 

G fanno 
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Mf. fanno a poueri egli fi degna di riputare fatti a fe mede fimo . 
nediifJoffrSto ' f i e Gottifrcdo, fi mofhò punto otiofo , perciochc fentendo molti et 

'Arrnen/'ch^ erelarfi delle efiorfione ,c rapine , che faccua.no in quei contorni due 
(con citai h> 1. 1 fratelli nobili Armeni, i quali fignoreggiando alcune Tcrremolto forti 
rack. fi pcrfuadcuano, che ninna forza potè jf e centra di loro, olir a che fifpal - 

ieggiauano affai del fauore di Boemondo, la cui amicitias' battevano con- 
ciliato con molti doni, chefpeffo gli nuudauano , volle in ogni modo a— 
uanti , che di là pnrtiffc , porgere rimedio a così grand inconvenienti , e 
fiddisfare a sìgiufte querele, & efclamationi, mitre da quei paefani fu di 
ciò con molta i franga pregato > e però non battendo riguardo ne alla loro 
nobiltà, cpoffanga, ne all' amicata, che tenevano co' noJìn,ma folo alT- 
ofcbligo,cbe tiene il Trincipc di folleuaregli afflitti, e liberare quelli , che 
fimo ingiuftamente da maggior pojfangaoppreffi, mandò fidùto cinquan- 
ta huomini a Cavallo de'fioi , i quali accompagnati da molta geme del 
paefe. che defidcraua fommameme la dijlruttione delle Casella , e for- 
tezze di quei Signori . Armeni , affalendole all' improuifi dopo alcun con- 
trafio le occuparono epos congran furore le mutuarono , ■ e fpianaromr 
affatto . 

Quefia anione non fi può dire quanta gratta , & amore acquifiaffè ir 
Cotti, fredo, appreffò quei popoli, le cui benedir doni, e lode, che gli diede- 
ro furono tante T che pareua, che non potefiero finire ; e in vero non è ope- 
ra la piu regia, ne la piu divina, e che pofia rendere il Trincipe piu forni - 
gUante a Dioycbe difendere gli afflitti dalle oppre filoni degrandi. 

Difrarere H Mcbbe però Gottifiredo , alcuna caufa particolare di rifentirfi contro; 
Cofffcdj'con di cofioro, perche per colpa loro hebkc già dtfparcre, e venne quafi in rot- 
tacolVrincipe Boemoudo, fi come racconta r^trciuefiouodt Tiro dicen- 
jà-j. do, che mentre vnTrincipe Armeno, amico grande di Baldouino man- 

dava a donare a Gottifredo, vn ricchi filmo padiglione di marauigliofi la- 
voro , Toner atìo vno de’ detti fratelli coirmene , a ff, 'olendo i mefidggieri 
per iflrada, come fouente battendo quelle firade filetta fare , glie lo tolfi , 
e lo mando a prefintare a Boemondo , il che battendo intefo Gotti/redo , 
andò egli in perfino a elùderglielo, narrandogli il misfatto di Toner alio* 
negò Boemondo di efier tenuto a rcflitutionc di quello , che a lui era fiato 
donato, replicò Gotti fredo, ciré il dono non era valido , mentre colui in— 
giuft amente lo poffedeua,fit la contcfa tra l'vn t e l'altro affai grande , e 
pcricoloft dì grandifiimo fi ondalo, mentre l'vn e l'altro molti partigiani, 
dr adheremi haueuano intorno, ma Boemondo , o perche dallo /limolo di 
cofiictrga fi fri fpinto, mentre dalla fede di quei mefiàgguririmafi con- 
vinto, e chiaro della verità , o perche rrtlefie di cortefia, e di magnammi- 
•j tà fuperareGottifndo,comecbedi valore nell armicercauaancor d" effe* 

gli vguale, di refiituirgli detto padiglione fi contentò, e certamente non fi 
pufategarCf ch'egli tanto piu genere fi in tptefia anione fi tpofiraficrfuàttt 
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thè Gotti/redo non volendo compoi tare vn atto cosi ingiù fio procurò dì 
farfi conafcere piante dell bonor fuo , e della giufiiria forfè affai più di 
quello, che compor taua l'occ afone , &■ il pericolo del df ordine grande, 
che con grane danno delferuigio di Dio poteva nafcere. 

Soprauenendo il verno cominciò quafi in tutto a ceffare ilcontagiofo SoMati fi nno 
male della pelle, onde i faldati effendoft per la maggior parte rihauuti, e d ‘'tic- 

rifiatati non ceffonano e con gridi, e con lamenti di fare ognhora sfianca 'Atfc'rSn*. 
di partir ft, e tfefjer formai condotti a quelle fagre, e venerabili mura, r3 k®nw. 
per il cui acquifto baueuano lafciato la dolce patria , & i cari pegni , pro- 
teftando, che altri Capitani s'bawrebbono eletto , che a Cbriflo principal- 
mente, e non a’ loro ambitiofi affetti hauefferoferuito,emilitato,e perche 
quefle voci panna, che feri fiero particolarmente il Co. di Tolofa , come 
quello, che, fe-bene in tutta l'ìmprefa mofirò fempre molto valore .gran 
firmo, e (ingoiare cofianga d'animo, ftfeoperfe però molte volte affai cu- M «ura dei 
pido <t oro,e <T imperio, & inteto ptùdcl dovere allegrandeggc bimane, To,of “ 

volle egli effer il primo afpiega releinfcgne verfo la Città Santa dopo ha- *' Telo 
uer fatto alcune picciele mprefe, non penfando piò alle cofe Antiochia fpxg/re'S^n* 
dopo che vide Boemondo m affenga di lui efferfi di quella fattointiera- ng " c verfo 
mente Signore,e che saccorfcyche quaft tutti fiimauano la ragione di Boc- 
mondo effer della fua affai piò giufla. Ti * t1b7e.11. 

Gotti/redo nonfi partì fe non fin alla figuente Trimauera, che fu c'tr- 
ca il fine di Febbraro dell'anno 1 opp.ma prima volendo risiedere Baldo- to ri cibi l'Ar. 
vino fuo fratello C andò a ritrovare , e facendo poi da lui ritorno, quando r™!'?!* * 

arrivato vicino ad udntiochia cinque, ofei miglia fcefeda Cavallo infie- i l rntér f‘”» 
me co fuoiper rirtfrefc arfit ad vna fontana , fu four agiunto alf irtiprouifi 7 1. 10/ 
da vnatruppa de Caualli nimici, ì quali a pena dando a luì, ■& a compa- ^ uff j ce ° a(ra ' 
gru tempo d armar fi, v di rimontare aC avallo li vennero addojfocoii itti- (ameni? -da ni 
peto grandi (fimo: quivi convenne moflrare invitto valore, e coraggio piò SdWkJS 
che ordinano, mentre /* iniproutfo affaltodc gl' infedeli, & il vantaggiofo pericolo. 
numero loro erano f ufficienti afpaueniare &• atterrire ogni valor cfo, &• 
efperto Guerriero, fi cominciò dunque vna cruda , e fiera 'tuffa, e fi come 
il vantaggio faceva crefccrc V animo, e l'ardire a' Turchi, co fi il pericolo 
rendeva 4 ttoftri piu animo fi, c forti, tome avviene a quei, che fono di ge - 
nerofò cuore, che quanto piò fono da qualche duro , e grave incontro op- 
preffi, tanto piò sinuìgonfeono, e s'incorano per fami ogni contrafio, me- 
tre la virtò jhmolatafuolc effer piu firoce,fi combattette fieramente vna 
lunga bora con dubbio evento , nonfifcorgendonedalivna,ne dall'altra 
parte alcun vantaggio, ma Iddio, a cui forfè, comtfarefoleua Gotti fedo, 
in famigliami occ afoni , dinegato baiava nel fuo cuore calde preghiere, 
volendolo faluart da cosìgrauepericolo, e trarlo ncn filo dalle empie ma 
nidicqfloro,ma anco renderlo vincitore, mife tanto fpauento negli anitra 
4 t /ùmici, mentre videro farfi cofi gagliarda rtfijtcnga da quelli, che 
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fpcrauanodi potere in vn fubito opprimere, che perduti fi d’animo eòi» 
mudarono a poco a poco a ritirar/"/, e poi finalmente a volger fi a tutta 
briglia in fuga, onde Gotti fedo, tagliando molti di loro apegji fe ne ti-» 
tornò faina con tutti iftoi in ^Antiochia. . • . 

Ifihidi parte loft al fine di Febbraro, come fi di Jfe, conducendo il graf- 
fo, eh maggior parte dell efercito arrtuò a Laodicco di Sorta , onero fe— 
c’icdfiocfcr evado altri a Selcitela dlflante,20. miglia da ^Antiochia, fin dotte fu ac- 
d* CV ru*-o t coni pagliato con diu, r fi f agni di corte fa dal Principe Eocmondo,il quale 
ms, 1 eco n ,«"• d oue 'd° ritti Mere alla guai dia d' lenticchia , oue a dare alti principi ij al 
jiw-i f‘ i0 P nn: 'P ut0 attefe ,fe neritornò fubito;gionfcpoi feguendo il viaggio 

n> in? Ciì i). Gottifedo a G.btllo , terra mantima affai graffa, e fòrte foggetta al Cali- 
fa d'Egitto lo vana no piu di dodici miglia da Laodtcea,e ponendoni fu lu- 
to il campo attorno,? frettatile te jfjcdiandolafu dal Governatore di effe 
dilfùlatoft di potcrftd fendere da così potente efercito, pregato con molte 
offerte, chi volcffe paff are innanzi femp moleftarlo , il Duca come 
magnanimo,e ebe della gloria,e del feruitio di Dio era pii, che dell'oro af- 
fai avido, fcuotendo le orecchie alle fue preghiere l'tfortò ad arrender fi : 
cofbùcomefòffc infirmato de gli affetti , ccoflumi de’ noflri far tuoi fe al 
Co. di T olofa, clte poco difi ante, fi trouaua con le fue genti , e trottando in 
Goffredo in. terreno affai più facile , e molle corifei mila fendi, che gli donò 
fen l'addio intento fuoottenne; perciocheil Conte fpedendo fubito il yefcouod'^il- 
rlrolMfo'dàr bara a Gotttfredo gli fece intendere d bauer nuouacerta, che vernua vn 
Omc di To- groffiffimo efercito diPerfta, e che poco lungi foffe , e che per ciò erabenc. 

al vnirfi quanto prima inficine per poter' a tante forge refi fere , onde 
Gottfedo, che di natura ingenua, e fchietta era , predandogli fede l'tm- 
ptefa abbandonò , & aìlavolta del fo.di T olofa mutando fa, che frtrom.- 
ua ali'afj'dio d'^irc bis Città della Fenìcia polla alle radia del monte Li 
bano foggetta a chi reggetta ilgouerno di Trìpoli, fu incontrato da T ancre- 
dò, il quale fcoprendogla l' inganno del Conte, fiomacò , e commo (fe di ma- 
Toloflood '-^ 1 ncera lui, e gli litri 'Principi cantra di effò Conte, che giunti vollero fcpa - 
liuti umifera rati da quello alloggiar ft, parendo a tutti , ciac la compagnia d'buomoin- 
cuu, Uand; ftto di pelle cofa rea,& abominevole come è l' auaritia,cl' ambinone jmt 
potejfe fe non il nome loro grandemente contaminare te veramente mentre 
egli alle volte ft molìrò come ft diffe,bor itmidiofo , hor ambino fo , & hor 
avaro, non poco feentò la gloria de' fum honorati gefìi', ungi paruc che Id- 
dìo ifirffo odiaffe , & abomina (fe parimente le fue opere , vedendole ri - 
uoltc contra quel fine, clte egli haueua dtfpofto : perciocbe dell’ afe-* 
dio cf Archtt , che fùimprtfa daini cominciata ,&• intorno alla qua- 
le confumò inutilmente poco meno di due meft\, non puore mai veni- 
re al fine, e tutto che gli altri ‘Principi, che egli con diucrfemaniere- 
haueua procurato di conciliar fa , le pone ffero mano, ogni fatica fu pe- 
to gettata al vento, e furono finalmente sformati di cedere alle difficol< 
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ti , &alle' 'Dòglie importune de* faldati, ì quali ìnfa fiditi di tasi lungo 
affé dia con ditte rft gridi , c la menti prole fluitano , che intorno a cofe di 
foco momento non fi dotte f] e perdere il tempo, ma in quel lolite più mi-; 
fortuna tmpiigdrlo ; onde, fé non futxcdeua "una rotta , chea grati ven- 
tura diedero al Gouernatorc di Tripoli , il quale auucdutofi della diffen- Gonernatore 
fiore, e difparerc, che paffaua tra noftri, e della tepidezza, e qua fi vìi- «n** 

ti, thè mofirauatio intorno alt affedio d'^frchis , liebbe ardire di prouo- eh ridurr do- 
tarli alla battaglia^onneniua,cbc parttffi.ro con grandiffima vergognai {^^iebbe?* 
e feomo , mentre per lo paffuto non barata no mai tentato tmprefa, che 
non /òffe loro ri ufi ir a ; percioche detto Gonernatore refi fi accorto a fuo 
mal grado del valere de' noftri, offerì con tra ogni afpettatione alcune 
cordinone tanto honoreuoii , cervuli , accioche lo Stato fuo di Tt ipoli , 
foltodiche fi conteneua circhi * , c Biblo, non fi molefiaffe , che tornò a 
grandi ffmo conto de' Cbnfliantdi non hauef a confumare il tempo in- 
torno ad acquiflidicosì poca importanza, e i' mutar fi quanto prima aU 
l'ttrtp efa principale di Tara Santa, e godere all incontro i danari, la 
prottifione delle vcttoiuglir molto copiofi , eia liberar ione di molti pri- 
gioni de' nofiri , che erano ritenuti ht Tripoli , che coflui con prontezza 
grande offerì , fi come ti tutto fi* con molta allegrezza d'ambe le parti 
reciprocamente rfvuito . f uve. amente atto di molta pvudentgaifpira- _ 

to, come credere fi dee da Iddio, mentre l'iutcrt/ft hautua ad alcuni le - • 

nato il lume, il non tratti nerfi in.-x.rfto a sì fu te imprefi, percioche ({fen- 
do i Chrifliani paffati tn ^ fio, perlonquìflare Gicrufalernme , a questa 
hnprefa don c unno bauere princ ipale mira, e ehi il tutto vuole fpeffo nul- 
la tiene , come a punto accade ncUc fattioni di guerra , e lo prono ^in- 
tubale così .gran Capuano . > '> • < ■ ">• 

Ma prima di partir fi attuenne quitti vncafo molto marauigliofo, e Arni», dì r/n 
degno di commcmoratiOMe, < Era come fi difft' molto odiato non filo il f*„ 7 / ££■/;.'* 
Co.di T ole fa] ma anco tutti i fuot familiari, e fornaci, che alto adhtri- r 
«ano, tra queJU era quel Trete Bartolomeo di CMar figlia, a cut in *An- chnlhani cir 
t’tochia fu riuelata la lancia del Signore , onde adifiigatione d'vn Capei- f tifica tiefsl 
[ano del Co. dilformandia , buoni o di dottrina, e di lettere molto ccccl- gnoic trotut a 
teme, ma gran fitbbrodiealunme,e gran fimiuatoredt zriqnie, e fiati- 111 Autl0lhw * 
dall, fu diuolgato, che quel fi no di Lancia ,che s'era trottato non era ve- 
ramente quello, che aperfi il enfiato a Chrifto Signor noflro , ma che tut- 
to ciò era fiato vn' afiuta ntucnrionedcl Co. di Tolofa, per canore indi 
guadagno , talmente che vn gran bisbiglio , & vna grand'dltercatione f .{ 

{opra di ciò fufikare fi venne m maniera , che tutto l'c finito , e popolo 
de' Chrisìiani in due fattioni fidiuife, affermando glivni cflinatamentc 
quella effere la vera lancia di Chrifto , in virtù di cui s'era configura 
quella notabile Vittoria in ^tmioclùa, che di fipra fi narrò , e gli altri 
ferfif tendo, ch'era vna fiutola , e finitone, e che detta Vittoria per altro 
v . ’ 'i "* sera 
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sera col fauor diurno ottenuta . Onde quel buon Sacadote inventori 
tflfc.na.lel S J di-detta lancia picnodi rammmko , e di dispiacere trouandofi , mentire 
trnuò la làoa gf tirando Jopra l anima fua, che non v era intcruenuto inganno, ne fran- 
fi < oro "ardente alcuna, non gli era da tutti creduto , s'offerì per prona, e teflimouio, 

per proime , ebequefla foffe la Santa lanciadi Cbrìfio d'entrare nel fuoco; Ter lo che 
cu dd^icno" e J (fvido l'offerta accettata da' contraddenti , e perfuafa con molta iìlaih- 
rt. Radagli affermanti, funelVentrdì Santo, nel quale a punto quella lan- 

cia per faìute nostra s'adoperò, accefo in vna fpattofa piaggi vn fuoco 
grandi fimo , il cui ardore, e vampa a' riguardanti terrore , e fpauento 
grande .ava, & il Sacerdote prefa battendo in mano la lancia fodetta,m 
prefenza di molto popolo , e di tutto l efercito, t he per vedere quella ma— 
rauigliòfa proua, era con incredibile curiofità concerfoydopò che inginoc- 
con bilanci! ( ^ mnc hebbe alquanto or^to, facendo fnl fegno della Croce ammofimcti- 
in mano entra tt enttò in quelle ardenti , e voraci fiamme , di dotte fano,& illefo vfet 
no 'miracolóni con tatua marauiglia, e ilupore eT ogn'vno,che tutti a gara correndogli 
mente nvfcc. addoffo con impeto chi per dmotione, chi per brama di vederlo , e chi per 
toccarlo, e baciargli la mano , lo calcarono, &• opprejfero di maniera, che 
to PP Sacctdore a P oc ^ 1 giorni fc ne mori . Scuffia morte così Jìibita diede occafie- 
dalia calca de ne a gli oftinati di perfeuer are molto più nella loro peruerfa opinione » 
lììf Ara Icóra-' affermando, che i vapori di quel gran fuoco gli haueuano gli /piriti vi- 
uano.inoì in- tali foffocacto, c chcfc bene non era arfo di fuori , era però per cagione di 
<h a poco tem- fiamme morto, e clte perciò la proua a fauore loro era fucceduta; 
Difcorfò lo- *** f or f e Iddio permifecosì tofio la morte di quejlo buon reltgkfo per 
pra la detta maggior cecità, e caftigo dì quefii maligni contradicenti tanto peggiori de. 

gl'infedeli , che sì beff ano delle Sacre fpoglie di Chrifio , e delle venera- 
bili Reliquie de'fuoi Santi , quanto che effi da fola ignoranza mojji fi 
rendono increduli, e co fioro da malignità ifiigati non voleuano calumio- 
famente credere queslaefier la vera lancia , che trafijfe il Signor no fin , 
e però fi comenegaronoxonmaluia la prima tfperienga, che videro del- 
la Vittoria miracolifa , che fi riportò centra' Terfi in Jlntioehia me- 
diarne la virtù dìqueflo Sagro trefeo, tosi fi refero indegni dì conofiere 
quell' altra proua, ciré fece detto Sacerdote entrando nel fuoco. 

Tartendofi dunque da Archisi efercito de' Chriftìanicon intentione 
fegwfeeflnag di prqfeguire di lungo il viaggio fin alla Città Santa , e camminando a 
gio »erfo Cile- canto alla marina per ricevere continuo foccorfo dall armata carica di 
ni fì lemme. V ettouaglie , chefeguiua il Campo tra nonmolti giorni giunfe in Giu- 
acquìlUiijR» d ga » & anpadronitofii di Camola , e poi di Baiente , oueandò Tancredo 
n ola, c beile con cento Caualli , mandatovi da Gottifredo , mentre i Tetraggini , che 
me • per la maggior parte erano Cbrifiiani gli ne fecero grand ’ iftonga , e già 

Grà defidcrio canrfcendo i faldati d' tffire molto vicini alla Città , che-delie loro fati - 
di' guigére'a era meta » tanto fu il de fidato, che ognvn hebbe cf arriuarui , che 
C icm Calérne . prima, che l'alba apparile , d' ogni indugio impaticnti limitando fi f vri- 
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Taltro fipofcro in cammino contro, il volere , & ordine de ‘Principi, t 
{correndo alcuni innanzi per fare preda, & inficine qualche prigionie- 
ro , fi come fecero , furono con grand'impeto affaliti nel ritorno da tt. 
numero di molti Cjicrofoimiitani , che al grido de" Tajlori prefe fv.hito 
dorme i predatori feguitarono, ond'i Chrtfliani fuggendo, e per buona 
ventura incontrando Vanendo con lui vnitifi fi mifero a f luitare di 
mono gl'infedeli , e giungendoli li ritolfero la preda , e con amtoagga- 
re molti di loro gli altri rifptnfcro nella Città . 

In tanto camminando f efercito verfo le Sante mura di quellajpiando Scope rta 
da’ noflri fudalongi /coperta, e veduta tutti in lieto grido prorompen- 
do la l aiutarono , e poi con gli occhi iagrimoft mojfi da timorofo, e riue- 
rente affetto proftrati a terra quella, che era Hata di Giesù Chrifio S ign. p, | ontano | a 
nosito albergo , e che col fangue fuo pretiojo haueua afperfa, e con molti < meri (cono f 
miracoliiUufirata,e douc finalmente morì, doue fu fcpolto ,e dotte rifu - lt,au 1 tcna * 
/citò , mille volte baciai otto , indi a piedi nudi il rimanente del viaggio 
frofegu'trono finche alla Città s’accoftarono, & intorno a quella i loro 
alloggiamenti piantarono, il che feguì a’ 7. di Giugno deiranno 1 099. 

Era ilnoftro Campo m tuttodì quaranta mila perfone, venti mila trà Nunicro de , 
quali e mille cinquecento Caualli, erano foli atti a maneggiarci armi,ncl loMatMal Ci. 
rimanente fi contenemmo genti difutili, e trà quelle molte donne e fan- 
civili } dentro della Città correva fama, che vi fo fiero quarantamila 
combattenti . Bficom feiuto il ) ito i Trincipt confutarono il modo d af- 
fé diaria, e di ftrignerla, e vi fio, che da Leuante, e da meggo giorno per 
la profondità delle valli non potevano cofi buona operare , dalla parte 
di Settentrione ; onde era più facile l acceffo, s’accamparono, affegnata 
a ciafcuno di loro la fua parte, di modo chela Città non rimafe fi non S'accampan® 
per la metà trincerata, et altra partelibcra. dalla banda di' 

7 fel quinto giorno da che cominciò iafiedio , i nostri per prouarele Se “ emnone * 
forge de gli Egitti] diedero vn fiero affollo alla Città, e fi mofierocon ^''chnitiaru' 
tanto ardore, & impeto, che fpeggando, & abbattendo i primi ripari, albi felice. 
e paffando arimof intente il primo fofio, sformarono i barbari a ritirar- 
ft dentro delle feconde mura con tale prejcia, e fpauento, che fi’ Chri - 
fiumi haueuano ali bora pronte le ficaie, e le macchine a ciò neccfiarie 
donano fengf alcuno dubbio nel mede fimo di fine alla de fiderata imprefa. |/Jn«hi*ne 

Tra tanto che fi preparauono con grandi fiima diligenza diuerfi or- cfpugnarc. 
degni, e machine per efipugnare la Città, cominciò f efercito a patir gran- i/elcrcito co- 
difiima fitte, sì perche correua ali borala flagione della Hate, quando il 
Sole fparge piò caldi ifuoi raggi, come anco perchctuttoil Taefe intor- (, «e. 
no alla Città effendo ficco, hr arido , patina eftrema penuria cT acqua , 
ondcifoldati fpmti da così grand’ardore , che fentiuano , mentre hor ChnRìai>i.mC 

quà boriò rercauano riui , 0 fonti, o peggi pertrarfila fife, erano be- 

nefpcffo da rimici f he correttane lorofopra come falconi , feriti, 0 mor- qua 
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ti , di maniera che fe in ^Antiochia furono dalla fame grandemente af- 
fitti , c trauagliati , e qua.fi ridotti all cftrcmo, tanto più credere fi dee t 
che foffcil tr attaglio , e patimento , che quiui fent'iffero della fite, men- 
tre quefta più che quella fuole tormentare , &■ affliggere . it> 
Compite le machine, nella cui forza Intuendo i no fin ripoflola lori 
fperanga, baueuano intorno a quelle vn mvfe,o poco meno confane* 
non mai interrotta confumato, e l'opera loro farebbe forfè vana in tutù» 
riufcitajl per volere di Dio , il quale bene J'peffo fi, chele difuaientwc a 
ritornino in beneficio di coloro , che nel fuo diurno aiuto confidano , non 
Genouefi por- f 0 ^ 0 fopr aggiunti alcuni Genouefi, i quali fi come nel fabbricare fimt- 
Bono grandi f- gitanti bellici infirpmenti non haùno pari, f osi con l'arte, & induttrici 
faUricì'*' delle ^° ro lauori non filo facilitarono , ma anco limite muentiani ag+ 
ni a chine. ginn fero , mentre tornaudofi nel Torto di loppe * cheboggisì chiama il 

Zaffo , disfatta la loro armata per fuggire l'incontro di quella de gli 
Egitti) , che era di gran lunga di numero dàCbfauilt) fupcrtore, tutti gli 
armamenti nel Campo de Cbrifliani con gran loro beneficio conduffero » 
Goffredo efor propofe a Gottif redo , che l affatto da tre bande in vnmedefimo tempo 
prima /heVj.' ^le mura fi deffe, ma prima , come quello , che la pietà, cladiuotione 
ghino aii'alUi- inobbliomainon pofe, t fonò tutti a volere contriti,e confi ffi,c del pane 
lurn'cnn Dio j cele fie alla gran Menfa pafeiuti, con affettuefe preghiere il diurno fa- 
edi fortificar- nove tnuocarc , ficomc fecero vifitando inficme a piè lindi quei luoghi 
jpirirua!e. rn,C Santi, che erano fuoridella Città, ne quali rimancua alcuna illuflre me- 
moria del Signor noflro -, ne tri tanto i turnici erano flati ut otto , percio- 
Prepara rione che altre inselline ancor effi per contraporre alle noftre , e per rinforza- 
impedire' ?” re le loro Torri,e muraglie baueuano fabbricato, con ciré a loro credenza 
nuchine de* slim auano non filo di poter difenderfi , ma anco di ribattere braua- 
Jn ' mente, e d i rendere vano ogni sformo de noftri . 

Il Cali fa col T ra tanto vn altro. effetto della fua diurna clemenza morirò Iddio 

Colo™ ^ verfi i no tiri, mentre alcuni, comeccfa molto marauigliefa raccontano , 

e dà Pperai.u cbevolcndoil Califa et Egitto auuiftre quei di Gicrufalcmme , che ben 
rufa'icmnic di t0 ^° man d er< -'bbe loro gagliardo ficcorfo, fi feruìd'vna Cclombaquafi 
prcito loccor- di me {[aggiero volante, fi come alt bora fpeffo vfar fi filetta, acctoche 
fo • legatati fitto Cala vna breue lettera , con cheauuifaua la fpcranz<tdcl 

‘ * ‘ ficcorfo , ella, volando nella Città l'auuifo a' fuoi ne portajfe $ ond' ella 
puff andò a volo fipra il Campo Cjtrittiano fu, fi può dire , rmracolofa « 
incoiuratrTrU mente ^ F “icone, che non fi ti , di doue vfeiffe , incontrata , sì che 

vn Falcone ca ella per fuggire gli artigli di così crudel nimico calando verfi terra,men- 
la'a terra, oca tre era con grand'impeto cacciata, fu facilmente da' nofiri prefa, i qua- 
S&M2 h fcuoprcndo Cauuifo, che portaua, tanto più preflo divenir all' affollo 
: * . follcatarono , e . di fare l'efìreno Immai d'ogni loro poffa fi prepar 

rono. , • . U > 1 .> 

Giunto il giorno a ciò desinato, fi mojfcro i noftri in vniftcflò tetti- 
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pò da' tre bande, mouendo infime le Catapulte, Montoni, Catti, B.illi- 
fte, & altri famigliami iilromenti per accollarli alle mura ,e portico - 
tormente le T erri di legno amate , che a gu fa di Caftello haueuano fa- 
bricato,bcnchc Cottifredo la notte auanti la fua hauejfe da vn altra par- 
te fatto trafportare, otte conobbe che più debole era la diftfa, & in arri- 
vando offendo i nofìri con vn grandiffìmo nuuolo di faette da' nimici ri- 
tenuti, uonmancarono parmtentecon fimil forte d'armi rotanti di far- 
li ogni afpra rifpoBa , e di più con gran palle di marmo , che con detti 
ijlromenti contro di efjì con impctucfa furia fcaricauano , di modo, che la 
pugna non tanto trà gli huomini quanto tra le macchine iflcffe p arcua , 
che con forga maggiore fi face jf e, mentre i nimici ancor le loro ali in- 
contro adoperavano , e cercauano infeeme col fuoco di fare ogni danno 
a' nofìri , i quali fi come a questo haueuano cercato di riparare coprendo 
di cuoio quello di fuori , cosi gl'infedeli per render vani i colpi de nofìri 
flromenti haueuano pofìo dinangi alle mura tele piegheuoli, ficchi pie- 
ni di paglia , e di lana, e d'altra cofi cedente , c molle ; fi combattè tutto 
il giorno affai fieramente , e col ferro , e col fuoco dalivna , e dall' altra 
parte fenga fentire gli efliui ardori , ne ftanchegga alcuna , tanto era il 
■valore coli ardire pari , fi come era ancor non menvguale la fperanga , 
chela forga , di modo che veruno vantaggio ne quiui , ne quindi fi fior - 
gcua, onde la notte, che fouraggiunfe, così fìero,e perigliofo conflitto di- 
tti fc; ma tofìo che apparite l'aurora del giorno feguente , ria fc uno tornò al 
fuo pofìo , e fi rmforgò da ambe le parti la battaglia con maggior ardo- 
re , ogn'vn cercaua d'auangarfi , ne filo con la forga deli armi , ma con 
l'arte, e con l'ingegno fi sfargaua eia fauna parte di offendere , e l'offefe 
fchernire, ungi i turnici da Satana jfo ifteffo, da cui dipendeuano, cercaro- 
no di prendere aiuto , mentre falendo tù ie mura due maghe con loro fat- 
tucchierie , & incanti fi prouarono sforgando la natura ifleffa di rende- 
re difutili le noflre macchine, egià fi vedetta turbare l'aria , e‘l Sole , 
quando vn gran faffo auuentatodavnadi dette macchine colfe trà loro 
sìcbecon vna per coffa il fangue,cle membra d'amendue in peggi nùnu- 
lijfimi difperfe . 

Era già la battaglia in grandiffìmo colmo , e commina il Sole ap- 
preffarfì al meggo giorno fenga fcoprirfidaqual parte pende ffc la Fit- 
toria, per lo che i nofìri quaft diffidati di potere più lungamente a tanta 
bramir a de' nimici rifpondere, t refiftere , donano alcuno fegnodi fiac- 
chcgga,c di debolegga,e mentre videro conqua {fitte le Torri, che fabbri- 
cato haueuano, in cui affai confìdauano, & a fumare le macchine per ef 
feruifì appicciato il fuoco , che fopra di effe gettauano di continuo i nimi- 
ci, molto più nel combattere fi rallentarono moflrando defiderio , che la 
battagliai feguente giorno fi differire, quando dalTAontt Olmeto fee- 
fe vn Cavaliere incognito , che mai più fi ride, che pareva cinto d'armi 
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celefii,eche vn feudo lucidi (fimo, c rifplendente teneua in mano, il quale 
offerendo/ì principalmente a gli occhi di Gottifredo andana inanimando 
i Chrifliania flar fòrti, & 'a ripigliare la battaglia ; onde il Duca, eh’ era 
infime col fratello Euftachio nella più alta parte del Cafiello , che- fa— 
cena ogni sforzo per difènderai' Edificio , e per ifc acciarei nimici dalle 
Torri , commoffo da quel cclcfle augurio cominciò ad alta voce quelli , clte 
pareuano effere da timore ingombrati a rincorare, e fondare dicendo . 

Hor mirate le fàrge diurne, che Iddio dal Ciclo ci manda, giunta à'I 
bora, ch’egli vuol liberare da crudele fcruitù quefla fua cara Città , non 
vi sbigottite dunque, e foficnete ancor per breue /patio, che già la Vitto- 
ria hauetc in mano ; onde tutti quafì che con quelle parole fccndeffe in lo- 
ro vita marauigliofa virtù dal Cielo, che li rinuigorijfe, e rinfrancale, ri- 
tmarono con tant' ardire, & impeto la battaglia, che parue,che alC bo- 
ra comincia fièro a combattere, fi che come dimenticati delle ferite , e del 
trauaglio refifiono , s'auangano , e sformano ogni intoppo, che incontro 
hanno, e fprcgjano vn bombile impella di facete , & vn folto nmbo 
di pietre ; e ciò clte di rouinofo fopra di loro cadeua, mentre appoggiatele 
fiale, e d’afeenderui fiopra s’ a jf attenuano, fi come ancori "Principi, altri 
confortando , altri minacciando con l’efempio loro fpigneuanoi fidati a 
falire ammofamente sàie mura, ma tanto furore non sbigottiua peróne 
toglieua dalle difefe i nimici , i quali per liberarfì dal trauaglio , che più 
d'ogti altra cofa duna loro la Torre , ò Cafiello fabbricato da' Genouefi , 
che Gottifredo, appianati i foffihaucua procurato, che quanto più fi po- 
tè ffe, alle mura s'accoflaffc, haucuano fopra la muraglia allato vn gran- 
tronco , che folea effere vn tmpo albero dinaue , & a quello hauendo 
appefo per trauerfo a guifa d'antenna vna groffa traue,chea famigliato » 
ga d'ariete haucuail capo ferrato, con quella effendo tirata da Canapi, 
per cotonano, & vrtauano di maniera la T orre,cbe in molti luoghi s'aper 
fc,e fi feoffe ,& in tutto farebbe andataa terra, fe due gran falci , a 
queflo eff tto preparate, non batte ffcro ben tofio troncato le funi , che 
detta tratte fhflcneuano, la quale con bombile fircpito caduta nel fbf- 
fio, c fubito da' noflri dirupata firui mirabilmente ad offefa de’ nimici 
per foficner’il ponte , che dalla Torre , o Cafiello fi gettaua , e fi al lan- 
guita fopra le mura ,&eff ndofi in queflo mezzo d' ordine di Gottifredo 
dato il fuoco a fuchi di paglia, e di lana , &■ alle altre cofe molli , che * 
barbari per render fiacchi , c lenti i colpi delle nofire macchine pofto ha- 
ucuano alle mura, nacque per difpofitione diurna vn vento , il qi- ale fi fi- 
fiandoallc fpallede’ Ckrifliani ver fola faccia de’ pagani, cominciò a fpi- 
gnere & a volgere nebbie grandi di fumo conira di loro , c benché facef- 
fcro ogn' opera con vcrftrui molta acqua d'ammorbare le fiamme , vinfc 
però l ’impelo del vento , o più tofio la poffan^a di quello , a cui vbbidù- 
fiono tutti gli clementi, ogni loro diligenza, augi parata, che maggiori 
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Vapori fi leua fiero , quanto più acqua vi fpargcuano, di marnerà che ac - 
ciccati dal fumo , e perciò abbandonando in tutto le diffcft diedero agio , 
ecommodità a’ nojki di affettare, &afficurare il pontc,che dalla Torre 
ffungcua sù la muraglia , /òpra il quale Gottìfredo , che Ratta innanzi a 
tutti fù il primo a pafiare , & a porre il piede fopra le Sante mura, prò- Cr ffted o è 
curando in tal maniera d: fodisfare al gran fallo , che già commife quan- fc m fop,£ 3 *}* 
do combattendo contra il sicario di Cimilo fu parimente il primo a fa- n, ‘‘> 3 ài Gie- 
lire sù quelle di [{orna . Eujlacbio il fratello, come ben conueniua , fu il Iu A cmme • 
fecondo , che fubito lo figuitò , fi come poi di mano in mano fecero molti 
altri mofii da così mirabil vifla , c da così flupeudo ef mpio di valor e . 

• Tre fi in tal guifa il muro da quefìa parte gli altri Capitani, chi per 
Via di fiale , chi per le porte , che furono lofio fpeggate , chi per vna 
parte ,e chi per l'altra entrarono nella Città, e faci ndoficol ferro la fira- 
da & attendendo a ferire, &■ a vccidcrc tutti quelli, che imonttauano, 
così donne, come huominid' ogni età, ed'ogni conditione di efia , final- Prefa di c«. 
mente fi refiro padroni. iufalenmic. 

Seguì quefio gloriofo acquiflo nel tr ente fimo nouefimó giorno: dcll’afi , >^ r(ÌK Ti 
fedio , che fu il quindiccfimodi Luglio dell'anno 1099. nel giorno di reni, t c.n. 
ycmrdì intorno all' bora di nona , e così nel mede fimo giorno, & bora nel 
quale il Signore foftenne la morte per noi nella m defima Città , ce rne 
che voi effe, che in quel giorno , nel quale morendo egli in Croce haueua 
non filo quefìa Città, ma tutto il inondo liberato dalla eterna fi ruitù, e 
tirannide del dimoino , ftgiiiffe ancor quefìa feconda libcratione, che col 
mez^go di quefli fuoi glorio fi campioni fece della isìefià Città dalla fer- 
uitù de gl'infedeli, acciochela fifìa Feria fiffe tanto più fignalata, fi co- 
me i Chrifìiani ogn anno con molta filennità la celebrarono, fin che ri- 
cadde poi per i peccati loro in mano de gl'ifleffi infedeli . 

Cor fi alt bora la fama, come dì cefi certa, &■ indubitata, chetsfdc- d’alru 
maro V cfcouodiTuy, e Legato ^tpoflolico già morto in ^tntioebia , co- roì.u mentre! 
me fi diffe , fiffe da molti veduto a f altre le mura nel mede fimo tempo , f r fj 
che’ notlri filtrano , e che andando innanzi a tutti efirtaffe , & inani- nifaUiMnc. 
truffe i faldati a fare l'ifìeffo , e che parimi nte molti altri , che nel viag- 
gio erano alt altra vita paffati , apparijfcro fifìojamente a' vincitori, 
mentre il Santi {fimo Sepolcro, egli altri luoghi Sagri vifitauano la qua- 
le apparitione pare a me,che babbi qualche jèmbian%a con quella, che fi *-* 7 . 

narra nel L'angelo di molti, che effóndo jvorti auanti la venuta di Cimi - 
fio , c trouandofi nel limbo rifuficitarono per voler d’iddio , quando detto 
Signore noflro rifufeitò , & andando per la Santa C ittà apparuero a di- 
uerfi, acciocbe, come quelli, che con maggior brama et ogni altro afpetta- 
rono la venuta del Trleffia, haueffero anco quefìa prcrogatiua d’efftr i 
primi a vedere , e tefhficare la gloria fua, così nella medefima guifa la 
diurna clemenza permette ffe , che molti fedeli , i quali mofjì da efiremo 
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' def’dcrio di vi fi tare questi Sagri luoghi, abbandonarono le loro eafe , po- 
tè fiero benché p/euenuti dalla morte adempire le loro giutie brame, rifor^ 
gtndo, e godendo della medefima allegregga,che haurebbono,fe fi fiero 
flati in z>ita, goduto, ma fi come non tutti quei, che erano nel limbo nfir- 
fero con Ckriflo, così creder fi dee, che parimente non tutti i fedeli, che 
morirono avanti la prefi di Gierufalcmme , mentre non fu di tutti "agua- 
le la pietà, e il gelo, fi fiero di tal gratta fatti degni . 

Su^rap**' 1 offendo vinta, e prefa la Città con innumerabile Slrage cC infedeli , e- 
fi: io tó p 5 con cflrcma lode del nome Chriftiauo , Gottifndo, e gli altri Trincipi , e 
H ;ei| , | 0 "s iè t tutl ‘i foldatiinfiemedcpoflc l' armi andarono con grandi ffima diuotio - 
di li trillile ne a vi fu. ere il Santifjìmo Sepolcro, e gli altri luoghi,chc ilmflro Salva- 
tore balletta con la fua preferita iJluflrato , fciogliendo i voti, e rendendo 
gra tie a ‘Dio con tatua contcutcgga , & h umiltà di fpirito, quanto mag- 
gi f ftpoffa immaginare, e come furono compire le diuotiont,e le cerimo- 
« nir di purgare le C biffe , e tempi] , c he erano profanati , s'attefe di poi * 
Adombrare la Città, & a nettarla de' corpi morti, che erano finga nume- 
■ ro, mentre i Chriftiani finga rifpetto di fi fio , e d'età battevano mandato* 
ogn uno a fil di fp ida,e filamento nel tempio , c nella Tiaggafirac- 
• conta, chine fiffero morti diecimila’, onde furono fitbito fepeliti i corpi 
de ' noflri, che perirono nell' a ff alto , c quei de’ nimici furono in gran co.' 
taslc abbruc ciati, a fin che la pugga l’aria uon infetta ffe . 
jtniu dt Tr-o Fatto qtteflo fi radunarono i Trincipi otto giorni dopò prefi la Città 
fi nhV-Jìr por elegger vn che gouerna ffe, e regge Jfiil tutto coufiderrMdo,an- 

I Principi V P : r ‘Jporìengii fapendo, che doue non è l’Imperio d'vnfilo, ini erra » - 
d il’cf.rciro 1 tc conmene , che fia il goucrno ; e’I elcttione benché par effe , che c fiere 
leggerc°vn Rè mo ^ to di fficile douefle, mentre trà di loro erano molti i figgetti di merito, 
di (i trillale, e di qualitàrregie affai vguali, niente dimeno per voler di Dioiche la fua 
** e ' diuina prouidenga fittole particolarmente mofirare nella creatione de ’ 

Trincipi , e perche guidaua i cuori di quelli fiuoi Campioni , chc a qtteflo. 
Santa imprefa bavetta eletto , non fi fioperfi in alcuno quella ingorda 
ambinone, e cupidigia di regnare, rhe ciafcuno naturalmente è folito ba- 
ttere , ma di comune confinfi tutti concorfiro ad eleggere Gottifrcdo Du- 
ca di Lorena , il quale non filo di prudenza, di valore, e d’opere egregie, 
ecmunc^ic' ^ Mfiflri P‘“ d'ogrì altro nfpiendeua, mafipra tutti fcarcod' auaritia. , 
re di rum vie- c di mondana gloria , e pieno di gelo di pietà, e di Religione fi moflraua % 
we eletto . T^arrafi in tal'occafione di lui, come cofa molto /ingoiare, che ale uni, che 

Uh . + . erano flati eletti per prendere informatione della uita,e coftumi di ciaf uil 
T rincipe accioc be l elettione fiuccedefle tanto più finterà, e netta d’ogni 
Hiformationc paffionc ricercando dilige ntemet e, e con la forga del giuramelo da' fami 
* f commi*' h'i gfì*ri ài Gotùffedo quello, che pape fiere, e finti fiero dlhttr accolfcro dalle 
«o8f alo prc- loro rifpofle^be la perfinaflua era vn[cbìari flìtno fpcccbio di molte virtù, 
^dagii elei- gcjff non fi gli poteua immutare altrojfenotf che perdeva tropfotepo lullee 
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ÌChicfe, nelle quali ogni volta, che entrava, bene he gli uffici di nini foffero 
compiti, non fi fapeua da quelle mai [piccare, mentre con molta luriofiuà 
tercauadifapere la dichiarationc delle imagini, deli' hiJloric,c de mifie- 
rif,cbc rapprefentauano le pitture, eh' egli andana vcdèdo,cotnc che pare- 
va a cofloró , che’ Trincipi non douefjì ro [e non a negottj di flato effer in- 
tenti , e che la intelligenza delle cofe f agre , c pertinenti al culto di Dio ad 
tffìnon conuentffe, onde gli elettori intefa talrelatione flupcndo. & am- 
mirando tanta bontà di Gottificdo , lo chiamarono beato, e felice , che gli 
fòffero attribuite a vitio le virtù, fi come quel gran Greco a felicità gran- 
de i arrecava, chele fue attuili bia fonate fòffero da gente corrotta, & a 
infelicità fi da quella forte degente foffi ro Jiatc lodale , dubitando come 
egli diceua, d'baucre detto , o fatto cofa,cbe ni cn degna [offe, e da qual mi 
glior figlio fi poteva comprendere, & argomentare la diuotione , e zelo 
di religione di queflogran Tr:ncipc,che dal moflrarft Ivi nelle cefi ettam 
Dio leggieri, e picei, le affai divoto , e religiofo . 

Fatta, e pubblicata b tlemonc egli fit da tutti con vniuerfal applaufo fae 

[aiutato ,ericcmito per Uà . & accompagnato di lungo con fi 'noni , e can - ( urct c n pii* 
ti ,& altri fogni di letitia aita Chi fa del gran fipolcro, dove dopo che le d'fpp^uU». 
dovute gratie furono refi a Dio, il Vcfcouo di Romola gli volle, come fi 
cofltima in tal occasione, porrevnacorona d'oro in capo , maegli come Rjclir3 d> ^ 
che mirò fimprc piu difarcacquiflo della corona cclcfie , che di qual fi re mcotf.iìaio 
•voglia terrena, mentre per acquetare appo Chriflo gratta, c merito con * mo * 
iiberareil fuo santiffimo Sepolcro da cosi dura firuitù, cnon per alcuno 
ambitiofi affetto s' era moffoaqicfta / anta imprefa, ricusò di riceuere t«ul. imi! /à 
talhonorc, & il nome di l{è, dicendo, che non conucniua,cheoue Chri- 4'n/fnt. 
fio Signor noflro batteva portato vna corona di [pine in teff a, &■ era fia- 
to chiamato Kàpcr ifcherno, vn' bucino ivi la ' portale a oro , e di gemme 
per pompa, e fi chiamaffe J{à per grandezza, c gloria , con che (glifi mo - 
firò molto piu degno di corona c di fi ettro , e meritatole di godere di que- 
fto nome, che non fono quelli, che con fiucrcbia cupidità [imiti honoti,e 
titoli ambifiono, e vanamente fi ne gloriano; onde coloio,chcper tal eau- Att , u ,f C(lut ^ 
fa hanno dubitato, fi fra i I{è di Gierufilen, me lo devono numerare, mo- Tuoti-y.i.%. 
filano di fiimare pivi apparenza delle pompe , ibel'eft [lenza de meri- 
ti , e fi bene egli diede figno dicosìg.and'huniiltà,vollepeiòfènipre man- 
tenere viva, & iUcfa la [va riputatione: deve il Principe, & ogni Cava- 
liere disonore non fare conto ne fi una di quelle grandezzfy che hanno del «tSS/jhnui 
•vano, e che fogliano effer molto apprezzate dal volgo, come fono le pom- deiNwnpre c 
pe e cerimonie, chemoflrano alterezza , e fuperbia più tofio , che accre - ISmincurn 
[chino bonorc, ma dove egli fi vede toccare nell' bonore y ( nella riputano- <io Iccitcrue 
ne, e far fi alcuna ingiuria, che poffa cagionargli difprezzp » f dishonore , arf4UUZC ' 
non deve mai ciò comportare, e cosi fece Gotùfredo , che quelle irandez? 

piene divento, c ih fumo ricusò, ma quelle, che la riputai iene fua po- 
tevano. 
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tettano offendere, non folle tolerarc , e per ciò toflocbcfu crcatoKè, fe- 
ce iflan^a al Co. di Tolofa , che la f\ocat di Dauide , ch'era come vita Cit- 
tadella , c di fico, r di mano forti ffima, la fiale egli teneua in poter fuo , 
e con la guardia de' {noi Jòldaiicuttcdiua,gh douejfe come membro della. 
Città,e chiane del Regno reflituirc, e pcrcherfùlutameutul Con dòri- 
ci’ fan a di fare , dii nido, che come acquifto fatto da lui col {udore , e {an- 
gue fpafoda Juoi faldati, voleua riteneifcla per teflimonio dellefue fa- 
tiche, c dclferuigio da lui in coti honoreuole occafione preflato . Cotti/re- 
do gii mandò ap> ot fl.tre, che ej]ò lafciarebbc il tutto , angt che di rima- 
nere felina delta pa> te, onde tra di loro nacque grande, cftrcpttofa conte - 
fa, mentre l'vno e l'altro buucua molti adbercnti, parer do ad alcuni, che 
a' meriti grandi del Co & ella fenile fua età, che l adda , e ritrofafua na- 
tura jcufaua in parte, fi doueffe qualche cofa concedere, ma, mentre pen- 
dutala differenza, che edilmente {vedetta, come tra Cauaheri Cbri— 
funi conu en.ua per non venire allarmi , tjfntdola Roccain manodel 
Vi fouo d'Mbara diportata , fu a Gottifredoconfgnata , il che non fi 
fà,fe per fòrza, opcr confenfo di detto Vcfcouofucccdcffc. 

l{iuoi fi poi l diamo Gottifredo a dare forma al uuouo Regno, etri le 
prime cofe da lui operate, come che riconofceua da 'Dio queflo tumore, che 
da' compagni gli fu conceffo, attefe ad ordinare tutte quelle cofe , che po- 
tevano fare nfplcndere il culto divino, pcrcioche inflituì vn buon numero 
di Canonici , cofi nella Chicfia del fpolcro, come in quella della Rcfunet- 
tionc , affcgn-mdoli ricche prebende , e comode babitatiompcr loro {otte- 
nimento, ad alcuni monaci , che conduffcfecoù quali per tutto il tem- 

po del viaggio che durò tre anni , gli vffici diurni di giorno ,c di notte gli 
andavano recitandoc i {agri mitteri celebrando ,fece edificare vn bel - 
lilfimo mcnattero nella valle di Giofafatte con affegnamento di {ufficiente 
entrata per il loro vitto . 

Nanafi ancor per teflimonio della fua reale, e {anta liberalità verfio 
i luoghi pii, che vi fit andò lo {pedale di San Giovanni Battijla,cbe gli * 4 * 
malfitani circa l'anno 1048. erefferoin Gicrufa’.emme per comodo, e 
firuigio de' pellegrini, dal quale ha poi hauuto (Bigine la {agra, e fimo fa 
Religione de' Cavalieri Gierofclimitani , detti all' bora gli Hcfpitalieri di 
S. Gioii anni , &. hoggi i Caualieri di Malta, donò adotto luogo alcuni 
poda-j,.cafe,c poffi ffionipermantcnimento d'eflò , &• ordinò in oltre-ve- 
dendo quanto vitti, e ntcejfarij {offro i fanti cfircitij, e le pie, e Cirri- 
fiume opcrationi, che in dcttofpedale fi facevano , che nelle Città , che 
di mano in mano s'acquiflartbbono , affegnate, & applicate glifo {foro en 
frate, e pojf ffioni, accioche detto {pedale fi poteffe mantenere , c mag- 
giormente accrefcctfì, c volle ancora che particolarmente tutti quei beni , 
& heredità vacanti, delle quali legitimo heredenon fi trouaua,ad ejfo 
fi applica j f, ro, di maniera che , fi come fu il primo , che quel {agro luogo 
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di proprietà, e de' beni fiabili arricebifife , e dotaffe , così fi può quafi fiì - , _ 

mare fondatore di quella religiofa, & Illuflrifitma militia , che ptrdif- 
fefa , & aumento della fede di Cbriftoba femprc molto glorief amente a- 
dopcrato farmi. 

Tra tanto, come che Iddio voleua, ebequefii fuoi valor o fi Campioni 
non col federfi all'ombra, e col fiat fi nell'otiofx pace , ma ebe con la fati - 
ca, e col fudore nella poluerc quello nuouo f{egno confèrmafi'cro,c con la 
efthrpatione de’ Barbari maggiormente lo filabili fiero ,fopragiunfenuoua Soccnr f omtll 
certa, che il Soldano cf Egitto forge grandi fune in tua ua, non foto per foc- darò Hai cali- 
correrei fuoi di Gierufalemme, ma per fpegnere totalmente la po fianca Eguia 
de' Chrifliani, cbecosl alte radici focena nella Soria,& il Capitano dico - 
sìpoderofo efcrcito era Ehfdalio , detto Emireo , nome , come credo io , di 
dignità , e fu fifiefio, che Gierufalemme alcuni mefi prima ricuperò dal- 
le mani de' Turcbi,ecbefenonper ifpatio di pochi giorni la puote quieta- v ,,, M pp Mnt 
mente poff edere pere fferui foprauenuto intorno l'ejercito Cbrifliano.ondc i.uone» 
cofluidi fidegnò auucampando, e didefiderio di vedetta accefofencvm- ji^tìb^x-io. 
ne agra giornate ad ^4 f caloria C ittà mar it ima, difiante da Gierufalemme 
poco piu di quaranta miglia . 

Gottifredo, intefa tal nuoua attefe ftibito ad amare fe, & i faldati in- Goffredo vi . 
ficmecon farmi fpirituali, procurando con orationi, con digiuni , eccn 'e(c°c'ro°degì» 
altre forti di penitenza di conci liarfi t aiuto, e fattore di Dio , fatto que- Egitti). 

Ho, & bauuta la benedittione da’ facerdoti , non volendo afpettareil 
nemico dentro le mura, ne lafiarfi afiediare, come feguì in *4ntiocbia,v- 
fcì fuori fubtto col Con. di Fiandra con alcune poche genti , chetoflomife 
infieme, connettendo , che vna parte ne lafiiafie a guardia della Città ,fi 
condii fie fina limola , equini battendo auuifo , che’t nemico prefio ad 
jtfcalona baucua fermato i fuoi alloggiamenti, fpedì fi bit o corrieri a fiol- 
lecitareil Co. di Tolofa, e gli altri rima fi nella Città, & anco Euftacbio, 
e T ancredo , che fi trouauano in T^apoli di Tale flirta detta altre volte 
Subem, che haueuano acquijlato . Con que fili, che fubito con le loro genti 
giutifero, le quali al numero di noue mila fanti, e di mille duccnto C auaU 
li a pena arriuauano, fi mifi a marchiare contra il nimico, il quale intcn- dati m ct»illia- 
deua, che s’ andana auuicmiido,e l'ordinanza di tutte quefle poche genti nu 
egli di nife in nouefcbierc , tre ne mife nella Vanguarda , tre nella batta- 
glia, e tre nella retroguarda. 

Haueuano i noftri per viaggio fatto vna gran preda di befliami,i qua 
difenda alcuna guida, c da loro pofla fi mfiero a feguitare l l rwftro efierci— 
to , mentre marci aua di modo che quando i noftri faceuano alto, ancor 
efiì fi ftrmtuano,c quando comincia nano a marciare , c fiì parimente fi 
tnoucuano, inimici vedendo inofiri da lontano Venire con molto ardi- 
re, c che haueuano fiembianga denotimi di valore, mentre s erano dati 
ad intendere, ebeaudauano come al macello per vcciflcreiboftri ,comc 
■. fetonte 
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fe tante pecore foffero, e credendo in oltre, che quelli ariimali foffero fot - 
dati, furono in vn fubito quafit tocchi da panico terrore affatiti da tanta 
paura, e fpauento , che finga pone mano all' ami , e fetida qua fi ce- 
dere in faccia i noftn, fi mifero da fe Sìeffi ni co fi vituperofa fuga, che 
con tutto che non foffero feguitati pareua loro d'hauere femore alle fpal- 
leiCbrifliani . 

filtri affermano piu vmftmilmcn te, che l'vn e l’altro cfercito sagr 
•^if afferò infieme,ecbe tra d' effi feguiffe vnhorribile battaglia , mentre 
i Barbari confidati mila loro moltitudine , eh' era innumcr abile , e che, co- 
me dicono alami, arriuaua al numero di trecento mila faldati profana- 
no d'inghiottire i Chnfìiani , e quefiimentre confidati nell’aiuto celcfte » 
colcuimeggo orano filiti di vincere con pochiffimo numero ogni gran mol 
t itudine d'infedeli , fpcrauano con gcnerofo ardire di poter ancor vince- 
re & abbattere quefii, e tanto piu che fi trattaua di flabilire il fanto ac- 
qualo, e di fornire molte guerre in mi fol punto, così fi combatteua da am- 
be le pani con vguaT ardore, e fi vedeua verfare molto fangue , & far - 
fi gran flrage d huomini, parte morti, e parte feriti, ondelafpeianja, &• 
il timore fonano in dubbia lance fifpefi quàdo vnofquadrone di Caualti , 
che Gottifredo haucua poflo in agguato, hauuto il fegno , rfcì fuori, e fi 
moffe alla volta dc’niinici venendo per fianco con molto impeto , comefc 
tuono, e tenemotto foffe, e perche conducendo fi a dietro quella gran greg- 
gia cC armenti , che’ noflri haueuano prefi , faccuano volare grandi jfìmet 
poluere all'aria, entrò tanto fpauento, e terrore ne' nimici , mentre Ireb- 
bero opinione, chef offe vn foccorfo , che vcnijfc a.' ncflri di molta gente , 
che tutti fi pofero prccipitofamente in fuga, per lo che fu tanta la Urage, 
t mortalità de' Barbari, quanti furono i colpi , che poterò menare i noflri , 
ungi perche alcuni tengono, che arriuaffero al numero di cento milabi- 
fogna dire confiderandofi il poco numero de’ Cbrisliani,chc doue effi il fer- 
ro. quelli la gola fola adoperaffero, e lefpoglie,chc quadagnarono i noflri , 
e che particolarmente trottarono negli alloggiamenti, che predarono , fu- 
rono tante, e così ricche, quante foffero mai qual fi voglia altre , che prima 
acquiflaffero , benché tutte s’vniffero inficine-, tanto gì onde, e notabile fu 
quefta littoria, la quale feguiffe, 0 in vn modo, 0 nell' aliro,ncn ha dub- 
bio, che fu opera marauigliofa della potentiffima mano di Dio , il quale 
tanto può vincere con vn cenno foto, come auuenne , quando per rileggo 
d'vn Angelo in vna notte ammaggò cento ottanta nula dell' e finito di 
Scnacberibo l\è degli ^tffirij, quanto può anco con pccbijfimi Sconfigge- 
re ogni gran moltitudine, come fece contra' Madianiti, mentre volle, che 
Gedeone non conduce ffe centra di loro, eh' erano infiniti, fe non trecento 
de’ fiuoi faldati, e de piu codardi, che foffero nel fuo efreito , paci oche fo* 
io è Iddio, che dà le rotte, e le vittorie, e fin dal Cielo cflcnde il fuo onni- 
potente brut ciò contra chi vuole t come di ffe Debora, 


Ritorna- 
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\itomatofcnc Gottifredo in Gicrufalemmc con grandi fimo trionfo, & Gt ffredo i«or 
allegrezza ,e refe le douute grafie a Dio di cofifegnalata vittoria , atte- "X^mV'rcu* 
fedinuouo aftabilirenon foloìlgovcmo temporale con dare quelli ordì- de le don- te 
ni, che al fcruigio pubblico convenivano, ma anco lo fpiritualc, procura»- D ^‘ e ' 

do,cbefoffe eletto vn Vatriaca latino ( offendo prima quella Sedia go- fìaeletto’vn 
nemata da Greco ) il quale regge jf e lo fiato ecclefiaflico,e prouedeffe, che Pa : r iar£a ’ 
ri feruigio di Dio, & il culto fuo diurno riceueffe il dovuto compimento , Ritornando 
mentre per la partenza di quafi tutti gli altri Trincipi , i quali vedendo moitT alle loto 
d' battere compite le loro peregrinationi, e voti baucuano deliberato di fa- <»»p£. do 

re alle loro patrie ritorno, era rima facon sì poche, edcboli forge , ■che fe- cinflimo nu- 
condo alcuni il numero di trecento Cavalli, e di due mila f ititi non pajf a- ^n^feouìdi 
nano , poteuamalageuolrtien tea' bifogni della guerra , che durauano an- Tint^.c. >9. 
torà fupplire . T^fiò a fervere Gottifredo Tancredo, 7 {ipote , come fi dif- 
fé del ‘ Principe Boemondo, fiore de' Caualicri Italiani , che militarono in 
quefiafanta ifpeditionc,tra quali tutti hebbeil vanto d'effer il piu corag- Tancredo Vh 
giofo Guerriero^ cui Gottifredo per moftrarfi grato, e per maggiormen- Goffredo fu* 
te cbbligarfelo, donò la Città di Tiberiadeco tutto in?rincipato dicali- 
lea;nonpuòvnTrmcipenuouo fare la miglior cofa per fermarfibene la Uteiut/c'.hbr. 
corona in capo, che dì moftrarfi grato veifo di coloro, che l'hanno fruito, 9 £ , ^ rrdo y 
gjr obbligar fi particolamete quelli , (he per altegga difangue,operm- donati Pr«*. 
neterata autorità filano tra gli altri eminenti, con donarli , e darli tn feu- 
do alcune terre dello fiato acquiftato;percioche come dice vn faggio ficrit- 
tore, i /ignori particolari fono come le offa, & i nerui degli flati , i quali 
priui d'e]fi,farebbonocome corpi compofii di carne, e di polpa-, onde ninna 
fermezza , 0 poca haurtbbono - 

H or con quefic poche forge Gottifredo non -polendo al fauore d Id- 
dio, chefegli moflraua cosi liber ale, e benigno, ne all'opinione , e fama, 
cbecorreua per tutto del fuo valore mancare , pensò di fare ogn opera di 
tener lontani i limici , e d' allargare i confini piu , che pot effe, perctoche 
le Città acquiftate da' Chrifliani trouandofi tramezzate da Caftella , e jt rcni iìip 
fortegge di nimici, auuenrua , clx con le loro fcorrcrie battendo effi le flra M.p*. 19» 
de, non fi potata ficuramcntc andare dall vna all'altra, cltra che le cam- 
pagne effondo piene d'infedeli, benché eficriormente fi moflrajfi ro c fp fa- 
migliori, & amici a' noflri , nondimeno, quando veniua hro il deftro, me- 
navano le mani addo ffo a' noflri , &• anmaggaumo tutti quelli , che po- 
tevano ; vn altra malignità ancor aggiungevano , che l ifciauano ine ulte 
le campagne, che doueuano lauorare , acciocbc i noflri di quel conmodo 
fojfero priui, amando di patire , e difentire anccreffi la fame , a finche i 
Cbriflianimaggiormcnte rouinafiero , la onde molti di loro partivano per 
non morire di fame, abbandonando le poffe filoni acquiftate, e lafciando de 
fcrtcleCittà, atalcbeper tutti quefii difordmi nacque vna grandijfima 
carejha, e penuria di tutte le cofe affai fonfigf tante allepajfafe . 

t Volati* 
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Goffra 1 , o per f r °^° dunque Gottifredo a tutto ciò rimediare , propofe di tentare 
liberare?! ose- l'imprcfa della Città, u'tsffrur vicina a loppe , detta anticamente jlrs- 
tip- dr<da pojla al mare , col cui acquifiofi crcdeua d'aprire, ed'afriqura- 
barf.iif-eiu re le (Irade, ma benché egli la Rrignefre fortemente da terra , non lapuote 
aHkjVi/'u- ?“ r m * n cammto di fa^c marmine espugnare ,fi come famigliami 

le reuma n jo Città, che godono del beneficio del mare , o £ alcuno fiume nauigabile fi 
£it .rette» render amia fempre inefpugnabili ogni volta, che da quella banda, con ar- 

mata de T^auilj fit ignere non fi pofidno ; onde Gottifredo sforato a la- 
fidare taimiprcfi barbe da altra banda occafione di miglior, e di piu felce 
Pa.là il f7.' 0r . fine ceffi)’, pcrcioche aulii fato, che nelle parti d'jirabia oltra il fiume Gior 
4-i '<o c faeran dano nella prouincia degli Ammoniti, coloro vmcuanofpenfierati,e md- 
ttra^c de- Bar n trafcuratamcn:c,pafsò fubito con la poca gente , che baucua a quella 
volta, & asfaltandoli all' improuifo parte nc ammazzò , parte ne fece 
febiaui, e con molta preda a cafa fi ricondujfe , con che diede molto animo 
a fbri titani, e rimediò in gran parte all’ efiremacarefiia,tlrefinriuano . 

TAiraua Gottifredo conforme all' altera dell'animo fup a maggiori , & 
a più alte imprefe, Rimando, che col tenere in opera , & in continuo efir- 
citio i fuoi folddti di rendere loro più cor aggio fi , e‘ rumici all'incontro più 
paurofi,fc la morte, che gli foprauucnnc,ifuoi magnanimi egloriofi pcn- 
fieri non interrompeua . 

Go/Treda vi fi- Haueuagià poco\ prima rìccuuto grandi filma confolatiom , & alle» 

w»^c*d» 8 beÌ gregna nel riueder e Baldouino fiuo fratello Con. d'Edeffa , e Botmondo 
wondd. “Principe £ evinti ocina , i quali perche non s erano potuti trouare all' e- 

fpugnatione di Gierufalemme , vollero dopo che fu prefa,trasfirirmfi ti 
per vifitare quei fanti Jfimi luoghi, e feiogliere i voti della loro peregiina- 
tione , come anco per godere della prefenja di Gottifredo, il quale li accol 
fe con tutti quei bonori, e fegnitC allegrezza, che maggiori imaginare fi 
Tiri tié. 9*4*. po frano. Con effi loro s'accompagnò per viaggio vna gran tarma di Cirri - 
& filarti dell' vno e l' altro fifro di diuerfi turioni , ciré afiendeuano al nu- 

moitiCbriaia mero di venticinque mila perfone , i quali prefiro a fare quel fiorito pafi 
n 'iid»del!» d°P° hauer intefo i felici progreffi, che s erano fatti in acquifiare 

ITrciurfcua» molti luoghi di terra fiorita, e tra di ìoro,e come principale di tutti era Da - 
BxrJmìm A»- ^drciuefioHo di Tifa Legato ^fpofiolico ifpedito da Vrbano 2 . dopo 
nmi.irm.io9S- figuttala morte di K^fbdcmaro yefcouo di Puy, quefio Dabertofuilpri- 
TTd'eao Arci* mo Patriarca latino di Gierufalemme, dopo che fùracquiftata, che cerne 
»*e fcouo il cuo di foprafidijfifuper opera ejr autorità di Gottifredo creato, il quale se- 
ffirmftlftììr P re l' irebbe in grandi {fimo honore,e filma, non tanto per la dignitèficlr egli 
teneua, quanto per la rìuercnga, che fi lena a tutti i h$Hgiofi,& a ’ mini - » 
firi di Dio poi tare, conte fi dira a fuo luogo . 

. 7 Ha Iddio come che già voleua delle fuegloriofi fatiche dargli in Cie- 

lo il dounto premio , & ornar lodi corona immortale , poiché la terrena, 
hmeuacon tanta lode fina {prezzato, pcrnifi, che da vna incurabile irtf 
, ... firmiti* 
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"fermiti, ciré fecondo alcuni fu dìpeffe, foffe fopraprefo , mentre m eie- p , . 

- rufa lemme chcmidatoda tutte le forti di contentezze , digloria, e di fe- 

licita attendeva a riordinare & anminiflrareil Pegno, che in pochi gior ^' e<11 C*f 
nidopoejfcrficonle potentiffime ami de' fanti jfmi Sacramenti forti fi- ‘ °* 
cato, a morte il conduffe, morte ih vero degna di grondiamo dolore, e pia - • 

to, mentre morì, quando le fue fublimi virtù la monarchia di tutto l'O- 
riente gli promettevano, e cheper accrefehnento della gloria , & honore 
di Dio a maggior imprefe afpiraua, ma fe nel mondo mori, in Cielo rinac- 
que, di doue piamente credere fi può, che celefle aiuto porgeffe à Chrifiia- 
ni,e le gloricfe vittorie , che dipoi cortfeguirono impetrale. 

Hebbe due cAtogli, come alcuni affermano, ma con dubbia fede . Hebbe Goff re 

La prima, dicono chef nominò Sibilla ,thefu figlia di Folcone il ori - d " duc mt> " 
moCo.diu4ngiò, e che gli partorì due figli i'vno ch'irebbe il medefimo Rofiem in fi* 
nome del padre, t l'altro, che fufertàna , Itta,ma comeche no ho di ciò rif- Leth * r **■ 

contro degno di fede così ne rimango affai dubbie fo . n*us m Gnu- 

, La feconda, che fi chiamò Fiora, dicono , else fu figlia di Oloferne BJ **’ 
di Calabria , ma perche non fi troua nelle I fiorii, che alcuno di quefio no- 
me regna ffe nella Calabria, o nella Sicilia, bifogna dire, o che tal moglie 
non batte jfe,o che foffe figlia di Ruggiero di fchiatta T^pmaunajo foffe il 
'Zio, o il 'Hipotc, che nel medefimo tempo la Calabria , e la Sicilia fio- 
reggiarono. 

Quefio gloriofo Trincipe, benché ognvno ammiri più in lui la eccel- 
lenza fua nel maneggio dell ’ armi , che qual fi voglia altra parte del firn 
incomparabile valore, fu però di molte altre virtù a marauiglta fornito, 
delle quali due, o tre bafieranno a dimofirare di quanto merito egli foffe . 

Hebbe primieramente tal mira fempre alla religione , &■ alla pietà , r eiigione e 

che ogni mortale gloria, imperio , e teforo coftantemen tefprcz^ò , c mtfe P' cr à ir irabile 
in non calle: percioche in tutte le occafioni di qittfia imprtfa Janta diede il Cctitcdo - 
fempre cbiariffimo fogno di non haucr altro fine, ne fcopo,che l'honorc , e 
gloria di Cbrifio, e di non hauerprefo la fpada in mano , che per bberarc Molto riuerf- 
il fcpolcrofantiffimo di lui, eia Città fanta dalle empie mani de' Barbari, te v «'foi teli- 
Quindi nacque la r inerenza, e rifpetto incredibile , che portò, di poi firn- 6,0 u 
pre a’ facer doti, & a' miniflri di Chrifioin modo tale , che pareva a lui , 
che ogni loro penfiero, & anione non poteffecffer fe nongiufia , ragio- 
nevole, & honefia, e filmava in oltre di rimanere tanto più honorato, e 
ftimato, quanto maggiormente fi fottomrttcua , & bumiliaua a detti mi- Aràut/m Ti- 
niftri, dandofi a credere, fi come è in effetto, di riuerire nella perfona lo- T0 f* * >» «? ri 
io l’iflcfiò fhriflo, e perciò fi refe molto facile a pigliare dal Tatriarca di V,] pie 
Cierufalmme la muefiitura del Regno, e di riconofcercda lui ogniau- Te~ 

"torità,e poffanza,anziperche il "Patriarca folleuato da alcuni maligni, nhl'* 1 ' 
come fi crede, i quali amando le difeordie tra' Principi fptrituali, e /eco- 11 m*J*f!m ' 
lari, proc ur ano con temerità grande di confondere in fernet dominicele Ar “ u ' r,t ‘ t<3 ' 

I a giuri- 
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, giur idi t tieni dell' uno, e dell’altro , cominciò a pretendere il dominiodi 

p rendere Viri tutta la Città fanta, e di loppe con tutte le fue pertinente , Gottifredo 
ucitirun Hc^ p cr n0 n contendere come egli diceua ^con quelli, che doutuariuerire, af- 
tn'arca. J '‘ ! ^ fegnò fubitoalit finta Cbiefa dellaTlfiurtcttione allaprcfcnga del eie - 
Goff- ed^at' ro ' e tun ° d P 0 ^ 0 11 QS rno della Turificatione della gloriofa ver - 
W'h'rno a dc! g mela quarta par te di loppe, e perche neancoilTatriarca rimafe fodts- 
h Rtlunetio. ^ j[[Q ^ y 0rìn di T.tfquaglt rafiegnò parimente la Città finta, e la tor-> 
redi Dauidc con tutte le fue peninoti %e, con che però egli non fi ne fpo- 
glufic fin ibefo fiero acquisiate altre Città d< ninna, cr allargati icori- 
• 'fini d i Regno almeno con l àcquifiod' vna, o due Città', e cbt j'e fra tan- 

to egli fofie vanto a morte fenf alcuno legitbno bende , il tutto fenga 
alcu ni tontradit none dot-effe in poter e delTatnarca ricadere , le quali 
cofe partorirono poi grandi fimo difordine , e confufione al tempo di Bai - 
dorino fino fratello, mentre egli fi moflrò piu di lui rifentito , e piu gelofo 
delle ragioni di quel Regno , in che gli fucce fife . 

Due altre viltà fin onq affai eminenti in Gottifredo, le quali patite 
che lo rende fino tanto piu ammirabile , efopragli altri nguardeuolc, quo- 
to che il volgo le fuole slimare tra di fe contrarie, e che non po filmo sla- 
re infime, che fi-noia fbrtcgga, e f bumiltà-.perciochepenfiarono alcuni , 
che non mirarono le cofi, fiction eflerior mente finiti pafjàre piu innamf 
7° rtc , 7 V 'fi 7 i , che mentre l'hunultà Chrifiiana infegna afentire bafimentc dife 
Goflicdo . fl'ffoa patire ogni mgiuna,& a dijpregjare le vanita, egrandeg^cmon 
dane, & a mofirarfu» tutto abietto hurnilc , non pofià l’huomo efièr 
forte, ne ammofo, ne vai orofio guerriero , ma fi conte olirà le ragioni affai 
chiare, ebefono d-ifaggi finitori addotte per confondere l'empia pagaia 
di cofloro, fi veggano fparfi infiniti efimpi per l’hifloriefagrc , e profane , 
che conferm ino, che con l‘alieg^a del valore pofia c fiere accompagniti 
vna profonda hamiltà, così non douerà parere incredibile ‘, ne efin bitan- 
fonezii poi- te: che qucfle duevirtucompitamente in Gottifredo s’accoppiafiero,cri- 
Scmc .'' 11 ' 1 m * lucefiero, e che ciò fofie il vero da quello, che fin qui s’e raccontato fi pub 
molto ben comprenderc,quanto egli della firtegja così dell'animo , come 
del corpo fornito fofie, e quanto dipiu gli difptacefie ogni altererà, e 
gloria mondana , c quanto all'incontro glipiacefie l'humiltà , 6' il baffo 
fentimcnto di fe flefio, ma gli e/impi che dell'vno , edell' altro diede nel 
fine della vita fui, furono così marauigliofi , c ftupcndi , che dimo firaro - 
Efcrr.pio di no comc i H compendio, che quefte beroiche virtù egli perfettamente pof— 
rotale di Guf- fedeua , e quanto alla forteggga cioè quella , che le forge del corpo 
*^. J - conflituifcono , fi narra, che vnTnncipe g^drabo eccitato dalla fa— 

jbióa. ° ‘‘ ma grande , che correua delle fue marauigliofi: prodeggi , e delle 
fite gagliarde , e robusie fòr^e , gli fece ifianga di poter venir a ve- 
derlo, c nutrirlo , acciochc l'opinione , che haueua di lui con Li vi fìtti 
conferma fie , onde giunto alla fua prefitti dopò batterlo bumilmcntc '■ 
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riunito , la pregò , che pn veder alcun figlio deliefircmo fuo valore di 
fare qualche colpo di fpada fop) a vngrandtffimo Camello, ihe fico con- 
dotto battona , gli piace ffe ,di(be Gottifi edo noti fi nioflrandc difficile a 
compiacerlo meffo mano alla fina fpada , il e olio netto all" animale con 
mirabile de fregia tagliò . 

L'arabo fi ben retto a quel colpo affai appagato, e certo della fnnfu- 
rata fòrga di e fio Gottfiedo , nondimeno per chtarkfine meglio glipi- 
tnandoyfi l’tflefio colpo io» vn altra fpada ha urebbe potuto }'arc y jll' bo- 
ra (fotti/ redo volendo pure a pieno fidisfarlo , prefa la fpada del mede- 
fimo Arabo , fece venir vn altro Camello , e con vn mede fimo et Ipo gli 
troncò parimente il capo, onde quel Ti incipe rimanendo affatto chiaro , 
thè quei colpi non dalla bontà , e finezza del fino, ma dalla forga,e vi- 
gere del braccio procedeuano , s'afiettioHÒ di maniera a Co/// fretto, tan- 
to fitol effer q»inicbile,& at fratina la virtù, emaffimc quando fi troua 
in fummo grado a'cccellcnga , che con molti doni che gli fece procurò 
tf acquiflar l'am'or , & omicida diluì , parendogli d'hauer fatto maggior 
guadagno, che fi mclic Città ai fuo Tì inciprio aceri finito ham fio, è ben 
Vero che quefià firn di fortezza, che nelle finge, e gagliarda del cupo 
, confitte, non c' quella, che trà le virtù morali rifiede , dalla quale nafte 
, il vero honcre , è però tale, rie deue grandi mente filmar fi, & oppreg* 
grufi, non già nella guifa,cbc gli antichi Eroi celebrati da' Toeii , & 
anco tal bora alcuni Trincipi grandi, e Caualieri di conto mentovati nel- 
le Inflette così Sagre, come profane faceuano, mentre la fortegga fola- 
mente nella robufìcgga delle forge ripone nano, e di effa talmente fi pre- 
giauano , che in quella ogni principili vanto eli gloriai lue hiudcuanc, va 
fi bene fi deue de fiderare, come finta, e miài fila della 7 era fortuna , e 
che può grandemente giouare nelle operai ioni militari, a cui dette il Trin- 
cee effer molto intento , fi come amo altre qualità del cupole foglietto 
firiiire , come la dettregga , e l 'agilità , che vogliono alcuni che fia più 
neceffaria al gucrricro,chela robufleg^a , c delle quali doti fu ancor af- 
fai ben gucrnito Gottifn do, mentre fi racconta, fi però più lofio a peri- 
ta grande , che haueua nell’ armeggiare, non fi debba attribuire, che egli 
vna factta auucntando ai tre Aironi, che per aria'volauano verfo la 
Torre di Davide , tutti trend vn tratto vccifi , facendoli cadere a terra c •pxf. “ **' 
infilzati infieme , dalla quale prodeggia vogliono alcuni , che habbia dl 

bauitfo origine la Infogna de' tre Airom, che portano perArmei Sere- bugine ’del- 
niffimi Trincipi di Lorena, come difiendenti dal Ceppo di quetto glorio- 
foTr incipe. potrano pel 

J Quanto alla burnii tà , qual figlio maggior egli puotè dare di quefla £1™]^“,'* 
virtùychc col fprergTprcquelhbonori, che con tanta avidità altriTrin- ^ ^ 

tipi fogliono ambire, mentre la Corona Fecale, & il titolo di Fjè glorio- G'of. 

» fulinite ricusò ,cmentandofi in vece eh ciò di ckia&arfi Auuocato del f«do. 

. ’ • San- 
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Santi fimo Sepolcro di Cbrifto, come appone dal? Epiftola,ch' egli in/le * 
Anno i io?o me col Legato *Apo(lolico fcriffe al Sommo "Pontefice dopò ? acquiflo di 
Gierufalemme che il Cardinale Baronio hà inferito nell'vlttmo tomo de” 
fuoi ninnali, dal titolo della quale lettera fi feorge ancor vn altro fegno 
della fua molta burnii tà, e modeflia,mcntre volle, che il nome del Lega- 
to precedere il fio , ma l'cfempio , che ne diede , quando fi trouaua all'afa 
Jcdio d’>A fl'ur,fM così marautgliofo, che ben dimoflrò a pieno , quanto egli 
abboni file pompe, e le vanità, delle quali altri nella fortuna reale fo- 
gliouo grandemente piegar fi , e ciò feguì in tal manina ; Rondo lui co- 
me ho detto folto oiffur alcuni Signori de' conuicini Ca felli tirati dalla 
fama di così gloriofo Capitano , vennero con diuerfi rinfrefe amenti in 
Campo per vi filarlo , e riuerirlo , & effondo nel padiglione di Gottifre- 
do, a cui voi: nano alcune cofe prefentare , introdotti, lo videro a giace- 
re in terra fopra vn faccene pieno di paglia, di che fommamentc mora - 
uiglìati , da quelli , che fonano loro eppreffo , dimandarono, perche vn 
"Principe di così alto valore , che tante Città frefe , tanti popoli foggio- 
goti, tante littorie guadagnate haucua, cosi vilmente fi trattaffe , del- 
la quale mxrauigUa auucdutofi Gottifrcdo , e poi fattone certo da’ circo- 
fanti, di fi loro, che non difeonueniua il federe a tempo in terra, /òtto cui 
rhuomodoueua fare perpetuamente dopò mortela quale rifpofla vden- 
do quei Signori rimafero marauigliati , che queflo gloricfo Campione fa - 
peffe non meno trionfare, di fe mede fimo, thè de' fuoi ritmici, e veramen- 
te quando i Vriruipi , che fogliono effer intrif , & immerfi nelle dclitie , 
e nelle pompe di queflo M ondo , fi ricordano dcll’humana imbecillità , e 
del gran poter della morte , che tutti così grandi , cornei bafi,evili % 
vgualmente atterra, non ha dubbio, che fi rendono preffo Iddio, e pnf- 
fo il Mondo tanto piùglorinfi.c meriteuoli dell’eterna beatitudine, quan- 
to che poffed endo le felicità di queflo Mondo te hanno difpreggate. Peg- 
gaft dunque quanto qttefle due fingo lari virtù la fortegga, e l' burnì Ita, 
qua fi due gemme pretioft fflme collegate infime, la perfona di Gottifre- 
do gloriofmcHtc fregiaffero, & adornaffero , e quanto ftaz/ero, che chi 
fi moftra burnite, & abietto non poffa ejfere forte, ne valore fo nelle 

AHiutf. it, MVJ i' 

|$fon , e di- I'babitudine, e d{ fpo fittone fua del corpo in tal maniera vien defcrit- 

ff^fonàd* ta 'f u fiatura hen df pofla, a fai grande, ma non eccefiua, di membra 
Goffro . robuflc, di petto virile, vago di faccia , e bello di prefenga, di chiome di 

b&ba mediocremente bionda . 

e. tu' ‘ 9 Lafctò quefla mortale fpoglia nel t anno 1 1 oo. a* 1 8 . di Luglio apc- 

Xa"fn»rrr Cl,a na l'anno dell' acquifto di Gierufalemme , ma non ancor ben com- 

Vienc deferii pilo quello della fuaclettionc al Pregno . 

twlGKdarlo ^ nome fuo viene deferitto nel Calendario de' Santi della Fiandra 
di Fiandra- raccolto dal Molano , come che fu Principe de' pii celebri , illuftri , 

che 
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fìk babbitt battuto quella nobiliffima Vrouincia , in cui già la Lot barin- 
già fi conteneua , e baicbe dalla Chiefa di Dio , e da chi è vero Minifiro 
dello Spirito Santo , a cui folo appartiene la diebiaratione della Santità 
de gli buomini, non gli filano fiati determinati quelli bonari , che foglio- 
no attribuir fi a chi ha meritato di viuere in Cielo con Cbrifio , nondime- 
no la fua rara pietà con le altre fue virtù , e le tante fue opere illuflri , e 
gloricfc fono fiate con sì grand' applaufo , e grido vniuerfale da lutti i 
feccli ammirate , e celebrate , mentre ogn’vnil pregio di liberatore del 
gran Sepolcro di Cbrifio gli attribuì fi e # luogo immortale nelle celefii fe- 
die gli l onflituifie , che quefia generale , e comune opinione ,fe io non 
erro, può in gran parte renderlo degno de' celefii fregi, e de diuini bo- 
norijton meno di quello , che ne furono Rimati merkeuoli altri tré fili di 
Gierufalemme molto celebri di bontà, e di %elo dell honor di Dio, che re- 
gnarono al tempo degli Ebrei vn petgo auanti la venutd di Cbrifio, che 
furono Giofafat,E%echt.i,e Giofia,i quali per le virtù, else ho detto ven- 
gono con titolo di Santità bonorati , benché nel Catalogo de Santi la jfZa/Zt'lZ' 
Cbiefa non li babbia ritenuti . uVu 
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ANNOTATIONI 

ALLA VITA DI G OTTI F RE DO. 

«» 

'A NNOTAT IONE PRIMA . 

I VE , o tre cofe nel principio della vitadiGotri- 
fredo occorrono da conùderarfi , le quali come 
che fono conseguenti IVnaall’altra , ho voluto 
annotare insieme . 

1 Prima, che la flirpe, e famiglia di Gottifredo ,e 
di Euftachio fuo padre non fi si.che anticamen- 
, . - — - tc haueffe altro cognome , che de' Conti di Bo- 

logna , poiché il lazio.che pone la Gcncalogiadi detta Cafa, cchc 
fin dall'anno j/o. la dcriua,nonla cognomina fe non col titolo 
della Contea . 

Guglielmo Arciuefcouodi Tiro parlando delIaftirpediGotti- 
frcdodice, che da* Rèdi Francia traile origine, ma il Rofieres, & 
alcun; altri vogliono,che ladifecndenza paterna dcriuadc dà’ Con 
lidi Fiandra» c la in atcrna da’ Rèdi Francia» in qual maniera pe- 
ro niuno di loro Io cfplica . 1 

Secondo prefu ppone il medefimo Rofieres, che il Ducato di 
Bughone.che fecondo la deferittionede! Guicciardmoé vn grof- 
locaUello .che ha Signoria grande di villaggi .édiftantc fidici 
leghe da Liegi .fottoil cuidominio foggiace.foflevnito col Du- 
cato di Lorena, e con la Signoriad'Ardenna , mentre, coinè egli 
dice, Gorelone ano del Gibbolo l’ottenue da Corrado Secondo 
Imperatore in cambiodella Contea di Verdun* eche paflaffein 
LuItachioConrcdi Bologna, e poi in Gottifredo fuo figlio inlieme 
col Ducato di Lotheringia, ma il Guicciardinofi pe'rfuade, che 
lode di parrimonioanticodi detto Gottifredo, e che da quello 
chiamato fi Bu C }j erCl0 ^ co S norae » me ntre viene comunemente 

Ame pare però più tffrifimile quello , che dice il Rofieres , che 
il Ducato di Bughoncfoirc con quellodi Lorhermgia vniro.cchc 
1 vn,e I altro paflaflc infiemc in Gottifrcdo, o in fuo padre. poiché 
in quel tempo detto Stato, come io (limo, fi conrcncua ndi’iftef- 
‘o J 0t £ en , n8 ' a ’ 0llcr0vi cra molto appreflo, e fe Gottifredo Du- 
Ionc . v,enc pcr, ° P»» chiamato, può edere, che celiin 
vira di fuo padre godcfTe di quel titolo, e tanto più, le fecondo 
clic comunemente fi tiene, egli fu figlio primogenito, mentre, fi 
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come anco boggidì fi vfa,il primo figliuolo» che baia ragione di 
(accedere al padre ne gli Stati» fuole intitolarli d’vnadellc Signo- 
rie pofledure dal padre, e che perciò tale titolo gli rinuncile poi 
ancor dopò lamortedel padre. 

Terzo li dubita fe il Ducato di LotheringiafolTe trasferito pri- 
ma nella periona d’Euftachio padre diGottifredo.comcchein 
lui ricadertc per la morte di Gottifredo Gibbofo fuo Cognato , che 
lafciò hcredc.o la Sorella» oueroEufiachiodi lei mari co, ole più 
tofto pattarti: dirittamente in Gottifredo, che fuo aio s’addotto in 
figlio, e lo nominò fuo fuccertore,in ciò fono attai di feordi gl*l fio- 
rici, come riferifce in dueo tre luoghi ilmedelimoRofiercs, efe 
bene quefla feconda opinione pare più comune, aggiungendoti! 
alcuni, che vi concorrerti anco il confenfo deU'Imperatore, non- 
dimeno lì può tttmarc aliai più ver iliini le la prima, argomentane 
doli dal titolo, con che viene generalmente chiamato Gottifre- 
do »di Duca di Buglione .che fe egli direttamente forte fiato di- 
chiarato Ducadi Lotheringia con tal titolo, come piùdegno fa- 
rebbe lenza dubbio ftatonominato,viucndoanco il padre, fc però 
non parerte più torto» che egli per riucrenza del padrenon vo- 
lefse vittendo lui arrogartelo , ma cederlo al padre » il quale morì 
nell'anno 1085. * 

Auucrtifcaii ancora»chc Gottifrcdonon confeguì fubito tutto 
ilDucatodella Lotheringia dicendo Sigiberto anno 1089. GuU - 
frido Gode fri dt Gibbofi ex SororeT^jepoti tandem Ducatns Lorh.irut~ 
gudjitur , conciofia che pareche dopò la morte dclGibbofoche 
leguì ncll anno 1076. oucro 1078. L'Imperatore confcriffe la 
maggior parte di quella DuceaaCorrado ino figlinolo. 

Incorno a Baldouino fi George nell’Arciucfcouo di Tiro vna 
contrarierà intollerabile, perche nel principio del Secondo Libro 
egli dice, che fu fratello Vterinodi Gottifredo, enei principio 
del Dccimodiceefprellàmente.chegli fu fratello cosi dalatodi 
padre come di madre, e perche così fù veramente, come tutti gli 
altri icnz’alcunadifcrepanza fcriuono.bifogna dire» che egli nel 
principiodeiroperas'abbagliarte, echcdi poiinfineaccorgcndo- 
fidell’errore fi correggerti: . 

ANNOT AT IONE SECONDA* 

D I Euftacbio fratello di Gortifredoè bcned’auuertire, ch’egli 
foprauiffeatutti i fratdli.come per rifpettodi Baldouino 
firaccoglie dairArciuefcouodlTiro.e perrifpettodi Guglielmo 
dal Rofierts, dicendo ch’egli mori nell’anno ni*. La onde con- 
ti iene dì credere, ch’egli, mentre ville non folo reggette, e ugno- 
reggiaffe la Contea di Botogna.come fuo proprio patrimonio, 
ma anco la Duceadi Lorhcringiafieomcapnnro il Monftero no- 
ta la lucu Alone fua nel fodetto Ducato dopò Baldouino, ma do. 
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nò la morte di lui la quale non fi fi , quando certamente fegn fle , 
non ha dubbio. cheilDucatodi Lotneringia peruennc a’ figli de 
Guglielmo fratello minore di tutti cioèa Teódonco fuoprimo- 
genito, & a 1 fuoi pofteti , come narra il RoGeres. 

VeroéchequantoallaContcadi Bologna pare, fi come fi rac. » 

coglie dall’Arciucfcouo di Tiro, che egli dirittamente fuccedeffc «m srrpt m 
al padre in quel dominio, e che lo trasferire poi nella figlia, che 
fola lafciò, chiamata Coaldena.chc fu maritata a Stefano Re d'In . 

ghilterra, la quale figlia bebbc di Maria nata di Malcolmo, e di fan 
ta Margherita RcginadiScotia, che fu maritata a detto Euftachio r, 1% 

circa l’anno 1103. qfi egli dopo la morte di Gottifredo fua cafa ri- *»• 
tornato.E fe è vcro,che Euftachio fuccedeffc al padre dirittamen- 
te nella Contcadi Bologna fipuòverifimilmente credere, ch'egli 
foffc il primogenitode gli altri fratelli, fi come fi può argomenta- 
re dal medefitno nome, che tiene del padre , che (ogliono i Princi- 

J )i grandi continuare ne i loroprimogeniti ,e fi come ancoefprej- 
àmente ne fa fede Guglielmo Malmesburgenfe.il quale dice a pii- Htr. 4 tti/t. 
to, chetoccàdoad burtachio, come a primogenito il retaggio del 

f idre, Gottifredo per opera della madre fu adonto a) Duca co di 
orheringia.c quindi é, ch’egli fi chiamò DucadiBuglionc.oucro 
di Lochenngia^ uon mai Cont.di Bologna. 

Mal’ArciuefcouodiTiro.etuttiglialtri pare, che prefuppon- 
gano.cheGottifredofoffeil primogenito, e che Euftachio foffeil 
certo, efcelecitodidarcfcdealTaOb.eglifuoIe femprenornina- 
reEuftachio pcrfratclio minore, e piu giouanc di Gottifredo, e 
diBaldouino. 

AN NOT AT 1 ON E TERZA . 

C He la morte di Rodolfo che fu eletto Imperatore contra d’En- 
ricoIV. feguiffe per mano di Gottifredo, fi comeraccóta l’Ar- 
ciuefcouo di Tiro, non ne trouorifeontro alcuno prefio altri Au- 
tori antichi cmailimc quelli, che videro circa quel ccmpo, come jac****,, 
Mariano Scotto, cSigiberto/ che fenderò priinadeH’Arciuefco- , 0 *a 
uo, i quali altro non narrano > fe non che Rodolfo morì combat- 
tendo nell’vltima battaglia, ch’egli hebbe con detto Enrico , anzi 
l’Abbate Vfpergcnfe, che fcriffe la fua Cronica cent’anni, o poco 
piu dopo i predetti Autori riferifee diuerfamente la (ut morte, 
dicendo , che mentre egli con) molto ardore combatteua tra le 
piu folte fcbicrc della battaglia . gli fu tagliata la manodcflra.on- 
defentendo egli di tal ferita] eftrcmo dolore fu sforzato ad vici- 
re di battaglia, e di lafciare la vittoria, che a fauore fuo inchnaua, 
e che effendofi condotto per farli curare alla Otti di Mcnfcbur- 
go, indi a pochi giorni morì di fpafimo. 

Vero è, che per non derogare all’autorità dell’Arciucfcouo, 
può edere, che l’vno, e l’altro auucniffe, c che da Gottifredo foffe 
combatta dello Stendardo, di che era fiato bonorato trafitto, e 
; K t Che 
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che cadendo da Cauallo gli fotte in quelliftance troncata la mano; 
ficoraecertoAutore Anticojchcfcriflfe laguerra diSaffonia.che: 
uSurictn fecCl1 Copradetto Imperatore Enrico lo conferma, dicédo ei pref- 
tornente, che Rodolfo riccnd due ferite, l’vna nel ventre, e l'altra 
nella mano, per le quali benché fofle vincitore della battagliagli 
- - conucnne di morire con gran dolorede’Sattòni , ma egli non no- 

mina, chefoife il feritore, fi come l’ha poinominato il Caluifio di* 
cendo, che la feritadel portogli fu datada Gottifredoperconcor- 
Z " »• dare, come io m’auuifo lanarrarionedell'Arciuefcouo diTirocò» 
a «. * tiucllojchc gli altri Iftorici icriuonodclla morte di tifo Rodolfo ~ 
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S Ono il Cardinale Baroni©, & il Sigonio difcordi , c different i'di 
vii anno nell'afl'cgnare il tempo , quando Enrico quarto prete: 
fl Vaticano,e quàdo prefe Roma.pcrctochc il Sigonio pone la pra- 
to del Vaticano, o della Città Leonina, com’cgliìachiama.ncU'an» 
no, icSi.c quella di Roma neU'annofcguencc, 10S3.& ilBaronio 
pofpone vn’anno, ponendo la prefa della Città Leonina nell'an- 
no, 1083. equclladi Roma nell’anno icgucnte, 1084. c quella di*- 
ueriìtàcome io m'auucdoèproceduta>percheg!ifcritron,eCro- 
niftì antichi confondono l'vna prefa con l’altra, e pare per ciò, che 
gli vni confermano il tempo attcgnatodalSigon» e gli altri quello 
delBaronio. 

Ma perche poco imporra, e nulla rileua al mio propofiro.che o- 
in vn tempo, o nell’altro ciò fnccedeiTe, mi retta lòlo con quett’i 
occafioiied'airuertirccheamiogiudltio nò fi può foftcnerc quel- 
lo, che fcriue l'illiiflrillimo Cardinale Barouiodel tempo della có- 
tograrionedell’Antipapa Clemente, mctre egli troppo aderendo 
ad votolo Autore, chcprofifladifegiiirecontra quello, che feri* 
uono tu tri glialtri, vuole, che la feconda confasrationc ,el'cfalta- 
tionc di Clemente AntipapaallaCactedra di-S.. Pietro efeguita & 
effettuata nella feflaferiaauanti la Domenica delle Palme, che 
fu a’ 22 di Marzo, fi-come tutti efpreflamente notano, & egli noa 
lo nega, fuccedeflfc nell’anno, io8$ie pure chiara cofa è, (egiufta- 
nientc fi calcolcràil tempo della Pafqua di quell'anno, che ciò noa 
può efler, perche quella v enne a’ 9. d’A prile , onde la ietta feria a- 
uanti le Palme cadea* 2 1 . e nona’ 22. Marzo, ma fi bene ciò fi ve- 
rifica chiaramente nell’anno Tegnente, 1084, nclquale la Pafqua: 
fu a’ 3 1. di Mar20, ©cosi la fetta feria atlanti la Domenica delle Pai, 
me cade per appuro a’ n.delmedefimo mele, fi cht in quell'anno* 
come tutti gli alcali dorici notano, fu detta cerimonia celebrata » 
e non nell'anno iqSj. come ha creduto ilCardmale, oltra che è 
afsai piu vcrifiitific , chetale cerimonia Enricoicclcbrarefaccfse 
dopo che eflTendoii’ partito, il vero Poutefice Gregorio di Roma, i- 
Romani coiicorfcro con ìnudtoiaufto, & allegrézza a «cenere il 
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ietto Antipapa, & a riconofccre per loro patrone , e Signore En- 
rico, che nel precedente anno , quando Roma era ancora piena 
di tumulti, edi romori, e cosi ch'ella fi celebrane «quando l'iddio. 

Enrico volle dal detto Antipapa riceuerc fucccflmamcntc la Co- 
rona dcH’lmperiOjfi come fegui dopo dicci di nel giorno di I afqua 
dell’anno, 1084. fecondo che tutti affermano, ciò conferma pari- 
mente il Cardinale Baromo. 

A N N OT AT 1 0 N E SPINTA* 

S lnarraindiif maniere l’accidente della malattiadi Gottifredo». 

e la circoftanza del voto , che per ciò fece d’andare in terra Tan- 
ta, ma quale di eilcfia al vero piu (omigiiante,nonmi pare, che fi 
pofla cosi facilmente giudicare , mentre ncll’vna , e nell’altra fi 
fcorg: eforbitan z a molto grandc,e che fuordi modo s’allontana 
daognifembianzadi verità, perciocheildirc, che egli rinuncile 
da vna leggiere, e lenta febbre molcftato , che lo* tenne indifpoflo, 
e cagioninole della perfona fin al tempo della Cruciata, chepu- 
blicóVrbano fecondochcfu lo fpatiodidicci,ododìcianni, e che 
all hora fimo il voto reftalie libero da cosi noiofa, e lunga infer- mmj Anrl. 
mira. fi come narra Guglielmo Malmesburienle, pare colà trop- 
pollrana.edura dacrcdere.e che ripugna nófoloalla dottrina de’ 
medici, i quali artcftano,cliequal fi voglia febbre continua non c*r4m i • 
può eccedere il centefimo ventefimo giorno, ma anco alla veri- Tithu. Madi. 
tàdell’Iftoria, nicntrefi fidi certo, fi come io con l’autorità di t*l *‘ 4 . 
grani 1 fiorici ho narrato, ch’egli in quello inreruallodi tempo tra- 
uag'io in alcune guerre , & hebbe diuerfe occafioni di maneggia- 
te l’armi, il che malagcnolmcnte haurebbe potuto fàrc.fe folle fia- 
to da febbre o poco, o affai moleflato . 

Mafeancofuveròfi come raccontano S.Antonin. il Nauile- s.Anttmm m 
fo , c feguonocomunementealcunimodemi.cheegli trouando- c&rtn. tir. 
fida graue, e pericolofa malattia oppi elfo Tacerti: allhora il voto, 

« che rotto perdiuina mifcricordia raTinartc. parecofaancormol- Rtfiuti'mnh 
romalageuole da credere, clic vii Principe tanto pio, e religiofo» tn»c LetLa~ 
fi comcda tutti vrenecelcbrato.tardafT. a fcioglicrc il voto lo fpa- 
rio, che bo dettodi dicci , ododicianni, che fcorlcrodal tempo 
della malattia fin’a quello del Concilio di Chiaramente, nel quale 
fo bndita la Cruc>ata,e tanto piu che allhora, & anco per alcuni an- 
ni prima non era ni rutto cosi difficili, nedifufato ilpaffaggiode’ 
pellegrini al tanto Sepolcro di Quitto, che molti ogni di non vi an- 
daifsro, cnon lofreqncnraiTero, ficomenefa piena fede ilBofio tit.i. Aprine 
uella I fioria della (agra Religione Gii rofolim 1 tana, mentre narra , 

«he molti anni aitanti cherio.iperata forte la Tanta CicràdiGie- 
rnfalcmmc coiioccafionedeH'Hofpidale.che mi erertcrogli Amal- 
fitani, mcncre in Oriente trafiìcauano, di doue lubbepoi origine 
quella fagra , c cekhrata religione di Caualivri detti anticamente 
, *-r , gli 
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gli Hofpitalieridi SanGiouanm, chehoggi fi chiamano di Mal- 
ta, folcua concorrerenon loto l'Italia, ma di cuctele altre natio- 
iii gran numero di Pellegrini cosi donne, comrbuomim.e cofi no- 
bili, come plebei, per vietare, & adorare quelle (agre memorie di 
ChridoSiguorNodroolrrachedaU'cfempiodi Pietro Eremita li 
prona chiaramente , che continuaua in quel tempo ancor la fre- 
quenzadi Pellegrini al SantiiEmo Sepolcro: e febaftò l’animo ad 
vn pouero, & abietto Eremita di fare detto padaggio, molto pia 
doneua hauerc animo , e podanza di farlo vn Principe grande, qual 
era Gottifredo, acuì neancoraancaual’ciempiodi Principe mag 
gioreforfedi lui come fu Roberto primo Duca di Normandia, il 
quale alcuni anni prima di elfo Gottifredo andò parimente a que 
ito Tanto pellegrinaggio. 

Si che dandole (opradette confid rationi ne l'vno, nel'altro 
racconto pare, che fia credibile, cchcal veros’accofti.con tut* 
to ciò quella di Sant'Antonino, come piu comunemente accet- 
tata, e che 11011 fi modra così dura da credere, fi porrebbe a mio pa- 
rere in qualche maniera colorare, mentre fi può credere, che GóC- 
tifredo come Principe ranco bellicofo, ,c Guerriero non faci de fo- 
lamentc votodi pellegrinare in terra (anta per fola diuotione , Se 
accrefcimento di pieti come lo nominano i Dottori de fagri Ca- 
noni, majper impiegare infame la perlona fua.e tutte le lue forze in 
fuilìdinde’ Chridiani di terra (anta , e per laliberationc dalle ma- 
ni d'mfideli di quelle fagre nv morie, c vrftigia, cheChrifloSignor 
Nodro iui lafciò , e'che perciò tardato fin che l’imprefa di terra 
Tanta fu conchiufa,e (labilità , e chi sd, che fin quando Gottifredo 
s’infermò grauemente!, non f, trarra(Te,e non vi forte qualche pen- 
derò di fare dctrafp<ditione,e mafiìme, mentre nel feggio Pon- 
tificale fideuanoGrcgoriofeptimo, Victor terzo, fit Vrbanofecoi» 
do, che furono tantozclantidcl]’honore,efedediChri(lo, mentre 
ancor fe fi fa, che per reprimere la potlanzade’ Turchi, che ogn’ho- 
ra fifaceuamaggiorc.eminacciauarouina all'Imperio de’ Greci» 
fu piu volte fatta idanza dagl’imperatori di Codantinopoli, e fpe- 
cialmentc da Aleflìo Connenoa’ Principi d’Occidéte,acciochc por 
gedcroaiutocontra detti infedeli. 

E quando pure queda congetturata ragione nonbaflade, fi deu« 
fenza dubbio credere, che Gottifredo, come che perdifpofitione 
diuinalodeacosì gloriofaimprefariferuaro, rardadc così lungo 
tempo a compire il votodi terra|fanra, non fenza laconticniente,e 
necefsaria difpenfa, fi come fi legge parimente, che fu da Innocen- 
zo terzo concefsa al Rè drogheria per l’Arciucfcouo di Strigo- 
nia.ilquale haucdofactoilraedefimovoto,fudaragioneuole cau- 
facoflrerro a differirlo, é ben vero, chein quel tempo mi litaua 
forfè maggior ragione di compire fimi! voto, che non faccua nel 
tempo diGotfrcdo aitanti l'acquiftodi terra fama. 
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I L racconto, che fi fa dell’origine, c progrefiòde’ Turchi, tolto , ti , ( „ ^ 9 
daU’ArciucfcoiiodiTiro.benchenonconuenga.nequantoal 
tempo , ne quanto al nome dc'Sultani , o Capitani , ch’egli men- 
toua, con quello, che fi troua predo gli Autori, che’ loro fatti fcrif- 
fero.nc tan poco con quello.che hanno lafciatofcrictogl'Idorici 
Greci, mentre narrano i gran danni, che fcceroall’Imperiod'O- 
rientc.non è però, che* fuccctlì.c gli dienti, che fpiega detto 
Arciuefcouo, fiano contrari alla verità delJ’Iftoria, e che in ef- 
fetto non fi rincontrino con quello , che nelle morie de’ Turchi fi 

*Ebcn vero,che gli fcrittori dieto,efpecialmente LaonicoCaF- 
condila Atheniefe.che fiorì gii 160. anni come più principale de 
gli altri, e che profeto di fcriucre con diligenza, come crefceto la 
portanza di ouefli barbari , e declinato quella de gli Imperatori 
Greci, fi inoltra atoi riflretto , e fcarfo nel raccontare le loro pri- 
me imprefe, rcftringendo come in compendio le cole, che fecero 
fin che il loro imperio pafsò nc gli Ottomani, che fu circa l'aRno 
ijoo. Anzi ne anco in quelle prime imprefe non tanto ne' nomi 
quanto ne’ fatti ideili firifeontra punto con quello, che intorno 
aciònarranoglTdorici Grcci>che ConoiICuropalata,Cedreno,e 
Zonara.i quali viuendo nell’idcflo tempo, che’ Turchi comin- 
ciaronoa fare progredì grandi in Oriente a danno dell’Imperio 
de’ Greci, meritano ogni fede; perciocheeffi fuppongono,cbe 

S nello , che acquiflò il Reamedi Perfia fcacciati i Saracini fiad- 
1 mandato Tangrolipice , e che cortui foto il primo, che entran- 
do nemichcuolmente nelle terre dell' Imperio Orientale, mentre 
lo reggeiuCodancinoMonomaco,che fu circa fanno 1050. òpo- 
co più,altre,nefaccheggiato,e depredato, & altre nediftruggeto» 

& altre ne acquidato al fuo Imperio, e pure dicosi famofoCapi- 
tano.o Sultano/] come vien chiamatoci Calcondilanonfimen 
tione alcuna, il che forfè auuiene , perche egli mirando di rappre- 
lentarerorigine,eceppodegliOttomani,fottoiqualila polfan- 
za de’ T urchi peruenne a quella grandezza, e Sommiti, che ancor 
hoggi fi vede, prende il principiodellafualdoriadalla famiglia « 
o Tribù , fi come egli nomina , de gli Ogucci , che tri tutte l’altre 
più principali di quella narionc era nobiliiIima,dalla quale hebbe 
dipendenza, fi come egli dice,Ottomanno . 

Mareftobenmarauigliato.chealcunimodcrni.chefcriuono Jt „ , 

la genologiade’ Rè, o' Sultani Turchi, che regnaronoin Perfia MlTtZrn™ 
dopò fcacciati i Saracini, pallino fottoSilentiodectoTangroli- P'ìMtitt v » 
picc, mentre vogliono , che regnato nel medefimo tempoin Per- 
fia vn Zadocco.a cui attribuilcono tutte quelle imprcf^cbegl'- 
Idorici Greci al detto Tangrolipice alcriuoao , onde fi può crede- 
te. 
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re, che fiano i medefimi , poiché giuftamenre conuengono nei 
j C T P j ’ C n /- e ’ Ina chehabbianolorrirodiuerfiwomifccon- 
fe^uiroro ^ h,, S t,a SS».;& de gl'idiomi, che gli Autori hanno 

Ma quello, che rocca a! mio propofito, merita maggior confi- 
derai ione,&: è, che quel Sultano Belfer, o Belchefonc canto cele- 
bratodaU ArciBcfcouodi Tiro.al quale egli attribuirti: la maggior 
parte de gliacqniiti , che fecero i Turchi in Sona, e la préfa di 
Diogene Romanolmpciatoredi Conltantinopoli dopòhauerlo 
vinto in battaglia, non viene punto nominatoda gl'Iitorici Gre- 
ci, i quali in vece ;fua celebrano , c nominato vn’Afa.o Affan Sul» 
nt n °v Parimente aicriuono la prefa deir/m peratorc Drogo 
ne . \ ero e , che.fi come fi compreudedal Doglioni , e da quel- 
1 altro Antore.ch egli ha feguitato, mentre IVn'e'J altro pongo- 
no detroBelfer , ch’erti addimandano Belferocco nel catalogo de’ 
T n ' r fr hl, c Ch , C rc 8 narono »» Pcrfia, può edere, che vi fia fi a- 
fet BlC ? 0 ? S£ ailCO W 11 '™ . «na che quello forte il 
che’rarrn,^^ 113 Ca P lt3no » 0 Luogotenente, « che l'imprefe, 
che racconta l Arciucfcono partefacerte con la perfonafua, e uar 
te col mezzo de’ fuoi Capitani , che fi comeegli conforta lafciò in 
luogo fuo nelle Promncie acquiate, quando rifolfe di rornarfe- 
££ P £5!£ r !i POr3r f d ° pÒÌ acquifti, che hauena fatto in 

Sona, benché detto Arciucicouo tutte JeattTibuifca a dectoBel- 

fer come Capo, € principale Signore , e trà quelli Capitani , che 
mdfnrr ^ iiatro, fi come dopò l’Arciucfcouo fanno fede Paulo E- 

I^irAn 61 alcr, ;P uo c(P f rc -<* e vi forte detto Afa, o Affamimi 

che con altro nome fia appellatodadetto Arciucfcouo.e da gli al. 
tri Scrittori di quella guerra Sagra, tra’ quali a puntoli vede va- 
rietà grande nel nominare detti Capitani Turchi 

rZfe d ? C , 01 ? , f * rco ^ c nelTaggiuftare i tempi , percioche 
tre i.mV -h>^rr d n S° 8 101,1 Croppo fontana dal vero, mcn 
d c Be fC !’° CCOCOmlr,Cla rC § nareilel, ' anll -^PJ* 
oafTam^i rh fi a 0met i^ acccnna -* 11 rifcontrarfi col tempo, che 
partaronoi Chnftiani alla conquirtad. Terra Saura, onde il Bo- 

fanSo P,U § ludltlo * amcnt e fregna al principio del Ino Regno 
fcnnJ,T?‘ PCr affro " rarfi [ OT[€ «on quello, che ferine PArciuc- 
ra?òr/r ° m ■ dl ^' Che , resnó al tem P° dl biogene Impe- 

SaS?/ 5 ma PU ° *««<**** cominciarti: a regnare ancot 
ff rhì/ C p ° ai,an ,r’S! oc c,rca lanno i o*o. fc peróni ft, quel- 
lo, che occupo ,c corte Giernfalemme a gli Egitti/, e che ella forte 
prefa trentotto anni auanti, che’Chriftiani la conquiftaflcro.lì 

Se r Cd n fim ° ArCÌUercOUO; ma fl co ‘«c egli poco co- 

der ar, r3j rac,1 " c .«" vn’alrro luogoVrue , che 

detta Citta Santa fi trouaua ancor in potcrede gli Kgittii ncll’an- 

«' c °a trenta fei anni Innanzi .chcChrifliam la liberar- 

°-5? dC b iL barfi anzi in v n' altro luogo dice di più, che il 
GalùadEgitto poflcdeuain quei giorni, quando mandò Amba- 
sciatoci 
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Tcìatoria’Chriftiani, che Italiano all’affedio d’Antiochia , tutte 
le Prouincic, chcs’eftendeuano pcrlo {patio dt trenta giorna- 
te dall’Egitto fina Laodicea diSoria, in che fenza dubbio fi com- 
prendeua !a Palcrtina con la Città di Gicrufaléme,così non credo, 
che fi pofla affermare il tepo precifo , quando i Turchi l’occupaflc- 
to,c la toglicfsero di manode gli Egitti) , e per quello il medefimo , t 
Arciucfcouo nel principio, mctre racconta gli acquifli.che fecero ** 7 ’ 

i Turchi in Oriete nó foto contra l'imperio de’Grcci.ma ancocon 

« ‘ r ^e<tro, nófirefringea rcmp^fìmtT„o,mS 

fi fcrucdcll lodefinito.diccndo, checiò icgui trenta o quaranta 
anni auanti, che Chriftianifaceffcro quello fantopaffaleio, ma 
fc in tanta incertezza lecite fono le congerture.fi può verifitnil- 
TOente credere, che quella fanta.Città cadette fotro il duro gio- 
go de Turchi in quel fclicecorfodi vittoria , quando eflìhai?e£ 
do occupato tutte quelle prouinciefoggetteall'lmperio de’ Gre- 
ci, cheli conteneuano daLaodiceafin’all’Ellcfponto.riuolfero le 
loro armi contra’l Regno d’Egitto, che s’eftcndeua fin’aLaodi- . 
eea.impadroncndofi principalmctedi Gierufalcme.ne filfaifel’ac 
quiftaffero prima ,odopo che hebberofoggiogate le prouincic del- 

1 imperio Greco, o pure nel medefimo tempo.cheoccuparrono la 

Sot ia:ma fenza dubbio fegui tral'an. 1060. & ro7o.etantobafti per ‘ 

inoltrare, in che cofaconuenga.odifcordi da gli altri Iftorici ilrae 
conto, chef, l'Aiciucfc. di T,todcirorl 8 inc, 4 rop<ft 2 ?Tu' c te - 

X 

/ANNOTATI ONE SETTIMA . 

P AuloEmilioche nelle Ifloriedi Francia fiotto Filippo Primo 
defentte affai copiofamenre quella guerra fagra , come che’ 
i-rancefi più , che altri di qual fi voglia natione m quella hebbero 
maggiore parte; narra ,;che quando i Principi Chriltiani dopo la 
prela di Gieruralemme trattarono di creare vn Rè, dettero da 

K' 5 C ;rAlf rt0D,ICad i! N0r , mandÌaf -«» 0 ^ Guglielmo Ruf 
e(1 ‘ n 8hiIrerTa, nuche egli intendendo in <]uel medefimo 
tempo dcrtofuofratcllocfferc venutoa morte fenzafigli.-rinun- 
C.ò a detta elettione per andare a riceuere la corona del Regno 
d Inghilterra.- e perche nmnoaltro , che fcriffe muffa fama (pedi- 

bif T a ; Chc preflato piu fe- 
dediqucMo, chcdouena, agli Annalid’inghilteìra , che atte r- M*bvnm 
mano detta eletnone , mentre Roberto Monaco, che inrerucn- d«J 

ne in derra fagra guerra, edopo lui l’Arcincfcouo di Tiro, che fu Z\ e 'l 99m 
affai vicinoaquel tempolatacciono, e pure detto Arciucfcouo 

crld^m^m C ^ C rr nC d ' alm * rhef,,r0110 in confidcracionc , e 
predicamelo d cttere eletti .dicendo, che molti de’ principali in. 

cl.nanano al Conte di Tolda, ma come che fu femeò trooK . 
fe'dimdr^L” f r n,Ie ’ ,n 5 h e ? , ‘ fl . rr onaua, benché per alSJ lof- 

fiedunolttoiericifoniito.fuamfiibitoquelpenfiero, onde argo- 

T mento 
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mento io , fc il Duca di Normandia folle fiato effiqjtiuàtnCntC 
eletto» tanto piu l'haurebbe detto. 

Mi dò dunque a credere , e vò penfando » che gli fcrittori Inglo* 
fi. Autori di tal cofa l’habbino narrato .e prcfuppollo, mainati dal- 
la voce, che, come l’iftcflò Paulo Emilioconfefla. e molti altri af- 
fermano, fece fpargere Enrico fratello minore d’effo Roberto4o- 
po chefir morto il Re Guglielmo fratello deUVno» c dell'altro» 
ch'effo Roberto efiendo flato eletto Redi Gierufalcmmc uona- 
fpiraua, ne alcun penficrohaueua al Reame d’Inghilterra.e per- 
che egli in tal maniera ottenne la corona , e fcaccio dal Regno 
Roberto»che per caufadi detta fucccflbonc fc n’era toftoritorna- 
to a caia, c finalmente anco lo fece prigione dopo hauerlo vinto 
in battaglia, facilcofafu, che quellavoce aucoruata dalResim- 
primeffe nella mente di molti»e foffeinfieme negli Annali riferita 
e trafmeffaa' pofteri, comefe vera in effetto fotte. 

Non è però, che la verità di detta elettioiK, fe fotte fatta , o no, 
non G (copra chiaramentcda altri Morfei, che fcrittcro liberi da 
ogni rifpetro, e patitone, come furono Roberto, rArciucfcouo a» 
.rtrmifn «in, iai/> fr-rìffr* innanzi a Paulo Emilio, mentre 



tote T.mtiMCt 
à+t.infi»- 


ioa airn mona, che Roberto fofse eletto, fe a 

d’Inghilterra, & il mododellaelettionc, che mquelli fi ritcriice, li 

come parefauolofo,così moftra a punto, che ciò fia vna menzo- 
gna, come il medefimo Polidoro ne dubita, percioche narrano, che 
ciafcuno Principe haucua accefo vna candela di cera 
l’Altare, e che quella del Duca di Normandia eflcudofi eftintali 
raccendere Albico ,ma cb’egl.di quello celefte auguno non fece 
alcuna ftirna, a cal che non fi deue dubitare che di comnneconiei>- 

fo di tutti i Principi non foiTe da principio eletto Gottiircdo^omc 

quelloche nonfolofuperauadi gran lunga ogni altro di meCT», 
ma che fi trouaua ancor liberoda moire eccectioni i ,di che gli al- 
tri erano notari, anzi quei rilpettt, che dice Pauto Emdio hauere 
indotta Principi a concorrere vnanimi alla eletnonc di Gottiir “ 
do.fi inoltrano tali, e canto efficaci.che fi può molto 
re.chetofto che eglinaper tal elettoli radunarono mfieme .tcr- 
maflero gli occhi fopra laper.onadi effo, e pofpofto ogni altr» 

incontinentelmeleggefiero, ctanto piu, feto vero, che n<. - 

tauo giorno dopo la prefa di Gkrufalemmefoffe affunroal Regno. 
K*t fofmeir»- come accetta Roberto Monaco, che veline a eflere a ven i 
•'*«**. . luglio, bi fogna dire» che feguitte quali fubitodctta cUtncme, 

1 trcFArciuefcouodi Tiro afferma, che contornarono fetre giorni 
in arridi rtiuociooe, & a purgare la Città, Bei - 

c poi s’attemh-arono infieme i Principi per fare detta elertione, 1 
quali, come dice Paulo Eroilia.concorlcro prontamente in Got- 
«liedo,peKhcoltra i£uoimeriti»eramolto grato a £utt V*?*“ 
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doni in guifa tale, come fe forte flato vno di loro, a’ Francc fi, per. 
che egli era nato in Francia , e perche fuo padre , & il Zio erano 
flati molto fauoriti.e di molta autorità nella Corte del Re', a* Tc- 
defehi, perche molto tempo haucua con loro militato lotto l'io- 
fegne d'Enrico quarto 1 mperatorc , a gl'italiani , perche militan- 
do Cotto il medeumoImperatoreEnricojielle guerresche feccia 
Italia, haucua concitato di fc grandiffima opinione , 6 t haucua 
appò tutti acquiftato marauigiiofo credito, mentre Vera in tut- 
te le occafiom dimoftrato prode, c valorofo »la Onde, credo io, 
che quelli rifpetti fortcrocos» vcgentj.chedf primo trai tomo uef- 
iero i Principi a confcnt ire nella fua clctciooc. 

ANN OT AT IO KB OTfATA. 

L ’IftoriadeU’Arciuefcouo di Tiro, della guerra fap,fi comefi 
troua molto feorretta, epienadigraui errori legniti non sò 
(e per inauuertenzadi coloro , che la tralci irtero, odi quelli , che 
prima la diedero alla (lampa, parlo della Latina, ncllaquale lin- 
gua fufcrittadall'Autore,pofciachequelIa, chcfi vedetradotea 
nella lingua volgare 1 taliana , fi fcorge tanto pio corrotta , quan- 
to che vi «'aggiungono molti errori nonfolo di negligenza , ina 
anco [di poca intelligenza, commeflì affai fconciamentc dall'in- > 

terprete, così vi fi fcuoprono varie difficoltà ineftricabili ; e no- 
di indiflblubili, tra quali è notabile quello, che apparifee, mentre 
l’Autore narra, che lafanta Città di Gicrufalcmmc era ricaduta 
in potere de gli Egitij nelmedefimoanno,nelqualeellada*Chri- 
fliani fu poi conquiltata.dimodoche erti non piudivndicimefi la 
portedettero quietamente , così dice il tetto Latino, ma quel - \ r 

lo, che in Italianol’ha tradotta, in vece di vndici meli pone vndici 
giorni, il che pare affai piu vcrifimilej pcrciochc.fe’Qiriftiahi la 
preferoa’ 15. di Luglio, ebefu illettimo mefedeiranno 1099. adù- 
que non fi puòdire,chc gli Egitti) la teneflero prima pacificamen- 
te vndici mefi, mentre fia vero, chenelmedcfimoanno la ricupe- 
rarono di manodeTurchi.-e fe bene pare affai breue lo fpatio de gli 
vndici giorni del qcto poffclTo de gli Egitti) , che s’affegna nel tetto 
Italiano, nódimcno, le fi confidererl maturamente il topo, quando „ 
il Califa d’Egitto màdò Ambafciatori per offerire ogni aiuto, e fa- * 

«ore a'Chriftiani ,menne fitrouauano allaffedio di Antiochia * 
che da quello, che narra rArcinefcouo.fi può credere, chefeguif. 
fe quali nel principiodi dettoafledio.c cosi onci finedell’an. 1097. 
ò nell’ifteffo principiodel 1 098. e fe inoltrederro tempo fi affron- 
terà con l’altro, quando il detto Califa rimandò fuoi Ambafcia- 
tori con quelli, che’ PrincipiChriftiani gli haucuauoinuiato.i 
quali eflendo ritenuti da lui per lofpatiod’vn’anno,e forte più ar- 
riuarono mentre i Chriftiani erano all'affedio d’ Archi , che fua 
punto nel mele di pianto, ò in ciic§ dell’anno 1099. e gli fecero 

a 
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quell'orgogliofaambafciata che rifcrifce l'Arciuefcouo dalla qui- 
le fi Ccorge, chedetto Caljfa s'era impadronicodi Gierufalcmmc» 
fi può ragioncuolmente venire in cognitione, che gli Egitti; pò*» 
prima» o forfè nel medefimo idantehauedero detta Città San- 
ta ricuperato» cioè quando i Turchi dopò perduta Antiochia ,Sc 
hauoto alcune.rottcV3a’ Chriftianr cominciarono a perdere il ore 
dito, clecofe loro andare al bado» fichealritornodeeli Amba- 
(ciaton dando le minacce, che Cubito riportarono de 7 Principi 
Chriftiani , cominciaiTero gli Egittij a temer di guerra » e cosi a 
non reuerfi ficuri del domìnio di detta Città Santa , c Ce il tem- 
po di quieto pofleflo non Cu così angudo, eftrettodi vndici giorni 
fi come fi fuppone nel Tello Italiano, bifogna però, che Code adai 
corto, a breue, cchc per poco fpatio godettero quietamente del- 
J’acqniflo .che haucuano fattò, mentre fapeuano di certo, chefc 
Chrifiiani erano già in procinto di volgere l’armi alla volta di 
detta; Città .come che era la meta, e lo feopo della loro imprefav 
c tanto badi perchiarireal più che fi può quede fcabrofe diffi- 
* tolti. - 

ANNOT AT IONE NONA , ET V LT* 

L k 
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Ancredoficomefu vnode’più famofi guerrieri ,ehe a que- 
4-Ì-R.Ì9- J, da Santa impreta padadero, ecbecomedi lui camòiliaf-» 
fo, il più eccetto-, & intrepido di cuore »chc tra ranti fodc , e che; 
nel valore dcll’armi adai a Gottifrcdo s’aflbmigliadc.così non do- 
ucrà parere Cuori di propofito. che fi accerti bene la Cua origine-;; 
pcrcioche Ccbcnc tutti gli Scrittori di quefta Sagra guerra, &al- 
X'yt'dudi Ti tri ancora hanno derto.che CodeNipote di Bocmondo Principe: # 
t d‘ Antiochia per lato di Sorella, non cfplicano però chiaramente». ” 
nubui/Vr**' c ^ e P 3 <i rc - Vero è.cheilCollenuccioneJleCueldoriedù 

Napoli , e dopò lui alcuni moderni lo fanno figliodr Roggtero». 
Coittn.iii-i.er ^ ,ica di Calabria fratello di effe Bocmondo , e con tuttoché per 
il Benigno nei* non edere quello il primoerrorc , ch’egli habia Catro.fi come ili 
Mitro dt‘ Tedo molti nelle fue Annotationi ne ha oderuato fuor che que- 
or m*nni. fl QjC hca gii fuoioccbi è fuggito, poca dima fidebba farcdella; 

Cua autorità, trouo nientedimeno talerifcontroinconfcrmatio- 
ne di ciò, che pare, che fi debba riputare vero quello, ch'egli dice: 
del padre di Tancredo, e quella c vna lctrcra Latina , che fi trouas 
rrà quelle de’ Principi, che CcriucBocmondodal Campoa Rug~ 
i«p«. giero fuo fratello, la quale, come degno di fede j-il Cardinale Ba- 
roli. hi ne’fuoi Annali inferirò, il cui fine contiene quede paro- 
le , Tancredta filtra flnrimam ubi faluttm di city Ecco dunque che: 
Boemondochiamaudolotìgliuolo; vuol intendere, de haucrere- 
latione ad edb Ruggiero, poiché ogn’ vna lo confeda Nipote dù 
eflbBoemondO, c ciò pare , che maggiormente fi verifichi .per- 
che Ruggtv.ro hebbe vB’aluofi£liuola»chefi.chiaino Guglielmo»/ 

elau- 
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fcTancredohebbcapunto, vn fratello dclmedefimo nome, che Ani«.4ìnm 
morì in quel fatto d’arme, che legni dopò la prefa di Nicea tra Ub ì 
Chri ftiani, c T tirchi, sì che non fenza fondamento li può dire, che 
TancredofolTefigliodiRuggicro. 

Manonoflantetuttociò, non C dee punto dubitare, che Tan- 
crcdofofTe NipotcdiBocmondo.cdi Rugg’cro per latodi Sorel- 
la, e non altrimente figlio di cfTo Ruggiero, poiché Fautori ti di 
coloro, che dicono, che fu Nipotedi Boemondo, come figlio di , 

Sorella, deue fenz’alcuno dubbio preualere, e dee eflerc antepo- 
lla ad o|ni altro, ■' quali aggiungo ancor Roberto Monaco, e Robtr.mnu, 
Leone Oftienfe, che videro nell’iflcffo tempo, i quali fe bene non ,tk • L,t ofJ* 
danno il nome al padre di Tancredo , dicendo folamcntc(per vfa- 
le le loro parole, ) Tancr ictus March: fi film t , nome come credo io, 
che fia più rollo proprio di famiglia, che titolo di dignità, nondi- 
meno non dicono, che fofle figlio di Ruggiero , come particolar- 
mente fc fofle flato vero, l’haurebbc potuto dire LeoncOfticnfc, 
mentre nomina più volte detto Ruggiero Ducadi Calabria, e tari 
topiù.che fu Scrittore, che fiorì nelFifteffo tempo, e forfè anco 
viflcneH’iftcffa regione, ouc detto Ruggiero regnaua, il quale 
benché hauefTevn figlio nominato Guglielmo, fisa però, clic ri- « 
male fuo lucccflore nella Ducca di Calabria ,£ che morì non in 
Oriente, ma in Salerno, molti anni dopò il padre, come di tutte* 
ciò fa fede il incdefimoCollenucclo, il quale feordatofi di Tan- 
credo, ed’haucrc detto, che era figliò di Ruggiero.mentre riferì», 
fee poi la morte di lui dice, ch’egli dopo fenòn lafciò.fc non Gu- 
glielmo fuo figlio wche nello flato gli fuccefle fenza fare mer.tio- 
nedi Tancredo, bene he all’hora folle ancor viuo.perche Ruggie- 
ro morì circa l'anno nod. e Tancredo circa l’anno ma. e Gu- 
glielmo nell’anno i iz j. ondeuon può effere il fratellodi Tancre- 
do, che mori preffo Nicea . 

Quanto alla lettera di Boemondo, conmene dire, che il nome 
dffiglio, ch’egli dà a Tancredofia piùtofloattnburod'amore,e 
di bcninolenza , che di natura , filmando to,chc fi debba riferire a 
Boemondo, e nona Ruggiero.mentre diceaflòlutamcnrcjS//Kj, 
fenz’alcuno pronome, comediaticrebbe detto, fc haueffe hauuto 
relatione a Ruggiero, fi come s’vfa preffo i buoni Autori della lin- 
gua Latina. 

Sedunque, come appare chiaramente , Ruggiero, non fu il pa- 
dre di Tancredo, pare, che fi poffa tenere per veroquello»chedi- 
ce l'Arciuefcouodi Tiro, che fofle figliuolo di GuglielmoMar- 
chcfe, c tanto più, perche s’ha da altra banda, cheBoemondo heb- 
be vn Cognato nominato Guglielmo de’ Granreifmanile, il qua- 
lepafsòcon glialtri Principi a quella Santa ifpeditrione, che fu 
d’illuftritlima fimigliain Puglia, come attefla il medefimo Arci- Hi « » 

uefeouo, benché maethiafledi poi rhonorcfuoconlignominio- & lu 
fa fugga.che fece egli & Alberico fuo fratello , abbandonando 
l'impt e fa , quando i ChnlUani fi trouarono così Areicamente af- 

tediati 
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fediati in Antiochia , ma perche il medelimo Arciuefcono non 
lo nomina per padre di Tancrcdo * come fenza dubbio bane- 
rcbbefatto.fi come nominando il fratello Guglielmo.cheglorio- 
Lib.ytn. famentc morì pretto Nicea lo chiama fratellodi Tancredo.fi dee 

prefumere, che quello non fotte veramente fuo padre.fi come an- 
co non fi dee credere, che Boemondo haueffe due Cognati, che ha- 
netterò il mcdtfimo nome di Guglielmo , oltra che trouo, che det- 
to Guglielmo de’ Grantcifmanili marito di Mabilia Sorella di 
Boemondohebbcdue figliuoli, l’vno chiamatodel medefimo no- 
ri me del padre, Gtiglielmo.c’l altro Roberto, fi come nefa fedeOr- 

u finta» in. j erico vitale Monaco del MonallcrioVticenfcdi Normandia» 
cbefcriffcnclmedefimo tempovnHiftoria Ecclefiaftica.che fa 
ftampata con altri Iftorici Normanni in Parigi nell'anno 1619. 
dal quale Aurore bo hauuto infieme ventura di feoprire quale 
fotte veramente il padre di Tancrcdo, mentre narrando, che Al- 
berico fratellodi detto Guglichnofcrì ip maniera TancredOi fen- 
za efplicare pero in che modo , ne per qual caufa, che rirnafe poi 
fempre in Vita fua alquanto zoppo, dice, che detto Tancredo fa 
libi. Ikbin figlio di Odope Buono Marchilo Cognato, come fcriue in altro 
unno ió*4-, lùogo,di Boemondo.onde quella parola Marchilus pare a me, co- 
me ho gl i detto , che potta ettcre più tolto cognome della fami- 
» glia, che nome di digniti, mentre Roberto Monaco, e Leone O- 

• fticnfeallcgati di fopranon dicono altro»/* non Tenere dui Mtr* 

thifi filius , e tanto batti per Bora circa l’origine di Tancrcdo,* 


VITA 


Il fu diti’ Anni! Militi dtlU Vii A di Cittì fidi. 
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